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ASCENSORI- SCALE MOBILI
PARCHEGGI AUTOMATIZZATI

La nostra azienda ha raggiunto un altro traguar-
do importante; dopo essersicertificata secondo
le norme UNI EN I50 9000il 28.04.1994,ha
ottenuto il 16.03.1999,il riconoscimento del
rispetto dei requisiti specificati nell’all. XIII della
Direttiva 95/16/CE dall'IMQ.Questa certifica-
zione permette alla VERGATI, tra le prime
aziendein Italia, di collaudare gli ascensori

senza dover rispettare l'Ente omologatore
{(ISPESI, Ispettorato del lavoro].
In oltre 20 annidiattività abbiamo affinatoil
know-how e le risorse che permettono di
inserire in qualsiasi stabile un ascensore che
portila firma VERGATI.
Sappiamo risolvere qualsiasi problema: dalla
piccola abitazione privata al grande appalto
[l'aziendaè iscritta all'Albo Nazionale Costruttori
cat. 5D per 1,5 mld).
La gammadi prodotti comprende: montavivan-

de per mense, montacarichi per uso industriale,
ascensoridituttii tipi compresi i panoramici,
servoscale per disabili, scale e tappeti mobili,
parcheggi automatizzati.
La nostra sede operativa si trova a Rubano, a
pochi chilometri da Padova e Vicenza, in un'area
coperta di circa 1000 mq.
Un'ampia sala espositiva di cabine e pulsantiere
permetteal cliente di scegliere il materiale più
gradito e personalizzare l'ascensore secondo
il proprio gusto.| nostriuffici tecnici e commer-
ciali sono a disposizione per l'elaborazione di
progetti e offerte di fornitura.
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PROVATA IN LABORATORIO
COME NELLA REALTA!

L'unica parete provata con 8
staz elettriche
contrapposte inserite —
(simulazione realistica di
parete divisoria tra camere
d'albergo, ospedale, unità
immobiliari, ECC.)...

.. in solo 18 cm di spessore!     
RESISTENZA E SOLIDITA'

DOCOMpaSuo di (Soana agli
impatti e ai carichi sospesi: con
o48mm su lastra da 195 mm.

Si fissano mensole e carichi pesanti dove si
vuole (senza vincoli)!
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La firma che cancella ogni problema.
 

Peter Cox, inventore di soluzioni concrete BARRIERA CONTRO L'UMIDITÀ DEI MURI

e definitive, è la risposta giusta ad ogni PRIMA SOLUZIONE ea Dopo
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problema di risanamento edilizio.

Contro l'umidità ascendente Peter Cox firma
7 ; + gi RA)un sistema capace di bloccare definitivamente È  la risalita d'acqua attraverso le capillarità

nelle murature, eliminando alla radice

 qualsiasi problema di degrado dell'edificio.
SINGERT

 

Verona Tel. 045 8303013 - Milano Tel. 02 730675 PÈTÈR COX
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Sistemazione del fossato

di guardia delle antiche

mura di Cittadella

 
Il Consorzio di bonifica Pedemontano Brenta ha recentemente

completato la sistemazione del fossato di guardia esterno al peri-

metro delle antiche mura di Cittadella, con tecniche di ingegneria

naturalistica; intervento pluriennale svolto in collaborazione con

l’Amministrazione Comunale e, per uno siraleio, anche con la Re-

gione Veneto.
 

 

 

   
1. Pianta di Cittadella (1705) del perito Bartolomeo Mantovan.

Cittadella, vista dall’alto, appare quasi come una bussola: di forma

rotonda, conle estremità a indicare le quattro direzioni: il nord

segnato da Porta Bassano,l’est da Porta Treviso,il sud da Porta

Padova e l’ovesi da Poria Vicenza (figura 1). Questa «bussola» è

formata — ancora oggi, a quasiotto secoli dalla fondazione — dalla

cinta muraria, uno degli esempi più significativi di architettura me-

dievale; notevoli le sue dimensioni, che lasciano allo sguardo una

prolungata impressione di maestosità: sviluppo 1.410 metri, altez-

za 12 metri, spessore medio di 2,1 metri. Qualeuno ci ha visto ad-

dirittura la rosa dei venti! per le sue 32 punte (12 torri, 4 torrioni

e 16 torresini), Intorno alle mura un anello d’acqua,il fossato di
guardia; scavato dall'uomo fino a raggiungerela falda aequifera
sotterranea (una vera e propria risorgiva, quindi), riutilizzandoil

materiale di scavo per costituire il terrapieno, garantiva la conti-
nuità idrica nel tempo, così da realizzare una doppiadifesa: le mu-

ra e l’acqua! Difesa molto efficace, a quanto pare, se, dalla fonda-

zione da parte del Comune di Padova nel 1220-1223? = con fun-

zione di avamposto per contrastare l'antagonista Comune di Trevi-

so, che pochi anni prima (1195) aveva realizzato il presidio milita»

re di Castelfranco = nelle mura venne aperta una breccia, per la

prima volta, solo nel 1514, dall’esercito dell’imperatore Massimi-

liano d'Asburgo. Manelfrattempo nella teenica militare era stata

introdotta l'artiglieria.

1. A. Zambusi, «Cittadella, immagine e immaginazione», Cittadella, città
murata, Biblos, 1999,

2. Quasi coincidente, quindi, con la fondazionedell'Università di Padova, nel
1222,

3. A. Curci, Studio sull'origine ed evoluzione del fossato circuente le mura
di Cittadella, Consorzio di bonifica Pedemontano Brenta, 2007,

Umberto Niceforo

Ingegnere, direttore del Consorzio di Bonifica

«Pedemontano Brenta» di Cittadella

La storia del fossato

Il Consorzio di bonifica «Pedemontano Brenta» ha commissionato uno

studio storico?sul fossato, da cuisi traggono interessanti spunti; in par-

ticolare, sull'alimentazione del canale con acque sorgive, sull'am-

piezza del fossato molto maggiore dell’attuale (infatti i ponti hanno più

arcate, solo una delle quali ancora oggi attiva), sulla presenza di un se-

condo fossato, interno, di protezione della porta Bassano (estrema dife-

sa della comunità in caso di attacco nemico), sui vari usi delle acque,

delle rive e degli spalti, che svelano avvincenti particolari sui costumi

socio-economicidelle varie epoche.

Attualesistema idraulico del fossato

Venuta menola presenza d'acqua da emergenze sotterranee,a testi-

monianzadell'abbassamentodella falda freatica che ha fatto scompa-

rire numeroserisorgive,l'alimentazione idrica delfossato (figura 2) è

stata garantita con una diramazionedella roggia Munara.È questo un

canale consortile che veicola acque del fiume Brenta provenienti da

Bassanodel Grappa(attraverso il canale Medoacoe la roggia Rosà). Le

acque di surplus vengono recapitate al sistema idraulico di valle (rogge

delle Sansughe e di nuovo roggia Munara) tramite un'apposita chiavica

emissaria. Il termine del percorso, quindi, perviene al fiume Brenta, a

5. Giorgio in Bosco,attraverso la roggia Brentella Cognarola, in cui la

Munara confluisce. Le carenze idriche dei momentidi siccità vengono

oggi compensate con un pozzofreatico.

Il recupero del fossato

L'ultimo intervento svolto sul fossato fu effettuato dal Consorzio nel 1980

ed era consistito in un semplice risezionamento. Negli anni Novantail

fossato ha dimostrato problemi di dissesto, con forte regressione delle

sponde(figura 3), Una situazioneche,lasciata a se stessa, avrebbe potuto

provocare un ulteriore avanzamentodell'erosione, che nel tempo avreb-

be potuto,al limite, mettere in pericolola stabilità dello stesso terrapieno

su cuisi fondano le mura.Siè allora attivata una collaborazione tra il Co-

munediCittadella e il Consorzio di bonifica Pedemontano Brenta con

l’obiettivo di recupero delfossato, in parallelo con la sistemazionedella

cinta muraria.Si è operato in quattro stralci, ognuno per un tratto compre-

so tra Porte contigue.Il primo stralcio (novembre 2000 - maggio 2001) è

stato realizzato tra Porta Vicenza e Porta Padova, sia perché quiera parti-

colarmente evidentelo stato di degrado, sia perché in questotratto le mu-

ra erano state oggetto di un recente interventodi restauro e di una pro-

grammata sistemazionedeigiardini pubblici, poi regolarmenteeseguita

cal Comune.Il secondostralcio (ottobre 2003 — aprile 2004) ha riguarda-

to il tratto tra Porta Bassano e Porta Vicenza. Il terzo stralcio (settembre

2006 - gennaio 2007) tra Porta Bassano e Porta Treviso ha goduto di un

cofinanziamento regionale. Il quarto e ultimostralcio (febbraio 2007 —

febbraio 2008) ha riguardatoil tratto tra Porta Treviso e Porta Padova.
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2. Sistemaidrografico in cui si collocail fossato.

Gli interventi si sono svolti secondo le seguenti fasi operative:

® preparazionedel cantiere;

* realizzazione dei presididi sponda e di risanamento arginale;

* livellamento del fondo del fossato e delle spondelaterali;

* idrosemina;

* ripristino deiluoghi.

Il gruppo di lavoro è stato interamente formato da personale consorziale, salvo

brevi periodi conl'ausilio di terzisti. Le operazioni sono iniziate con la realizza-

zione di sbarramenti provvisionali che isolassero il cantiere dal resto del fossato

e con lo svuotamentodel medesimo,previo recuperodel pesce, conla collabo-

razione della Provincia di Padovae di alcuni volontari delle Società dei Pesca-

tori Sportivi. Si è proceduto preparandole vie di transito conla stesura di stabi-

lizzato; sonostate rimossele reti di recinzione presentiin fregio alle Rive. Per

l'accesso al cantiere si è avuta la collaborazione dei vigili urbani di Cittadella,

perchéa volte si è dovuto operare contromano.In taluni casi si sono realizzate

apposite rampe di discesa, che rimarrannodiutilità per futuri interventi. | presi-

di di sponda sonostati realizzati secondola tipologia evidenziata nella figura 4,

con infissione, su entrambe le sponde del canale, di pali di castagno (circa

16.000pali), del diametro minimo di 20 cm e della lunghezza media di 4,5 me-

tri, di fresco taglio, caratteristiche che garantiscono una lunga durata anche in

condizione di bagnasciuga, accostati uno all'altro inmodo da determinare una

barriera compatta ed omogenea. L'infissione è avvenuta tramite un apposito di-

spositivo «battipalo», montato sul braccio dell’escavatore cingolato (figura 5).

L'avanzamentonell'infissione dei pali è stato piuttosto rapido, tranne chein

qualche tratto caratterizzato evidentemente, nel sottosuolo, da elementi grosso-

lani. La lavorazione è avvenutail più possibile dall'esterno e dove non possibile

(presenzadicase,difficoltà di passaggio) dall'interno del fossato, messoin a-

7 Galileo 185 + Maggio 2008
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3. Stato del fossato prima dei lavori.
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6. Intervento dall'interno del fossato,

8, Scala di risalita per la fama.

sciutta (figura 6); in questo caso si sono avuteal-

cunedifficoltà per la presenza sul fondodi uno

strato di terreno molto cedevole, che provocava

lo sprofondamento dei mezzi operativi. Per risol-

vere la situazione si sonoutilizzati dei cassoni

metallici, appoggiati sul greto del canale e pro-

gressivamente spostati conl'avanzamentodei

mezzi. Parallelamente si è provveduto ancheal

livellamento del fondo del canale. Per evitare

che scoscendimenti dell’argine possano provo-

careil ribaltamentodella palificata, e per garanti-

re un buon drenaggio, è stato costituitosul lato e-

sterno di entrambe le spondeun diaframma a

gravità, realizzato con pietrame calcareodi pez-

zatura 10-20 cm,conrinfiancodi terrenodi ri-

porto. Essoè stato avvolto da un fogliodi geotes-

sile, in mododafavorire l'azionedifiltraggio del-

le acque evitando nel contempoil trascinamento

di particelle solidefini all'interno del fossato(fi-

gura 7). Sono state inoltre realizzate (figura 8)

delle scalettedirisalita per la fauna presente, che

diversamente non riuscirebbe a uscire dal-

l’acqua,in particolare per le tartarughe e per gli

anatidi. Al terminedeilavori si è procedutoalla

e

 
messain pristino dei luoghi, conriportidi terre-

nodovenecessarioe il livellamentodelle spon-

de (figura 9). In particolaresi è realizzata un'i-

drosemina su tutta la riva esterna, in mododa fa-

vorire una rapida crescita dell'erba, con funzio-

ne sia ambientale che di consolidamento.Il

compostoutilizzato ha infatti la caratteristica di

unosviluppo accentuato dell'apparato radicale

e di un minoreciclo vegetativo in superficie, il

11. Scenari futuri,

   

9. Ripristino sponde.

 

10. Lavorifiniti.

che consente una riduzione degli interventi di

sfalcio. Il lieve restringimento della sezione del

fossato, congiuntamentealla creazionedivie di

manovra per le macchine operatrici, ha creato

unospaziopiano in prossimità del ciglio util-

mente sfruttabile per realizzare un percorso pe-

cdonale, che costituirà un nuovo puntodi visio-

ne dello scenario della cinta muraria (figura 10).

Questoinedito itinerario potrà essere adeguata-

mente arredato con scalinate di accesso dalla

via carraia e con pavimentazione pedonale, co-

munqueda progettarsi e realizzarsi in altra sede

(figura 11). Le autorizzazionidi rito sono state a

carico del Comune, mentreil progetto,la dire-

zionee l'esecuzione deilavori sono state svolte

dal Consorzio. Tutta l'operazione, eseguita in

collaborazione fra i due Enti, ha avuto un costo

di 969.672,25 euro.

 

cviabaipt
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12. Vista dall'acqua.

«Poi, lasera, la cintura diluiscei bagliori

nel turchino vitreo del grande anello d’acqua».

Bino Rebellato, Amore di una terra, Santi Quaranta, Treviso 1990.

PES
tl LIRA]

Li) 
13. Attuale configurazione delle rive
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Conelusioni

La sistemazione consentirà una huova poten-

zialità perla fruizione dei luoghi, sia da parte

dei cittadini che dei turisti, non ultimala possi-

bilità di usare piccoli natanti, per ammirareil

contesto delle mura da un'altra visuale. La co-

sa tra l'altro è già stata sperimentata nel 2001

in occasione dell'inaugurazione del primo

stralcio eseguito (grazie al gruppo dei canottie-

ri di Padova che ha messo a disposizione

un'imbarcazione con propri vogatori, consen-

tendoal pubblico di assaporare la navigazione

cel fossato); personalmente, ho potuto apprez-

zare in modoparticolare il transito sotto le ar-

cate di ponti secolari(figura 12), i riflessi nel-

l'acqua del complesso monumentale,il silen-

zio percepito da una posizione ribassata, quasi

un tornare ai tempi antichi. La sistemazione at-

tuata (figura 13) è stata positiva, oltre che peri

lavori in sé, che risultavano necessari, come e-

sempiodi proficua collaborazione tra Enti che

si occupanodi gestione del territorio, in parti-

colare tra Comune e Consorzio di bonifica, e

come esempiodi applicazione concreta di in-

gegneria naturalistica. Dà inoltre la possibilità

di una riscopertastorica, sia peri percorsi

d'acqua che pergli aspetti architettonici e mo-

numentali. *

Si ringrazia, per la preziosa collaborazione riscontrata

durante le varie fasi amministrative e operative,il Co-

mune di Cittadella e in particolare l'ing. Walter Stoc-

co, dirigente comunaleall'epoca deilavori.



nr

A5

3
(a)
7)atfe
mu 

La Rocca di Monselice

I lavori commissionati

dalla Regione Veneto

La Rocca di Monselice appare come

um unicumdi eccezionale interesse

culturale e un palinsesto straordina-

rio della storia della comunità loca-

le, A partire dalle aree archeologi-

che: tombe longobarde sulle pendici

del colle e, sulla sommità, vestigia

della chiesa di santa Giustina oltre a

resti di edifici medievali; quindisi-

gnificativi tratti della complessa

struttura difensiva così comesi è an-

data modificandoa partire dal-

l’epoca Bizantina,fra cui spiccail

Mastio Federiciano; il Duomo Vece-

chio e inoltre numerosiedifici di e-

poca Moderna: Ca’ Marcello che ha

inglobato le suecessive strutture del

castello realizzate dall’ XI al XIV se-

colo, villa Nani Mocenigo conla

grandiosascalinata, e il complesso

scenografico della villa Duodo di

Vineenzo Scamozzi, conil Santuario

delle Sette Chiese ove è possibile ac-

quisire le indulgenze giubilari.

 

Maria Letizia Panajotti

Presidente Sezione di Padova

Italia Nostra Onlus

 

 

er avere una percezionecorretta di questo complesso e unitario Bene Culturale (figura 1) si

deve percorrere a piedi la via al Santuario che, da piazza Mazzini, a iniziare dal cinquecen-

tesco edificio dell'ex Monte di Pietà porta alla sommità, al Mastio. Solo così, camminando

lentamentee insalita si può cogliereil significato processionale delle chiesette, comprendere che

il Mastio rappresenta l'estremo elemento di una struttura difensiva medievale che, dismessa la fun-

zione militare, è stata conquistata da quella civile, come conferma la presenza delle ville situate in

posizioni dominanti, ad ostentareil potere delle casate. Va pertantoribaditoil valore non solo cul-

turale dell'attuale percorso, in quanto oltre ad essere un viaggio nella memoria storica, si configu-

ra anche come «itinerario di pellegrinaggio»: il salire non è un puro accidentefisico, o peggioun

ostacolo daevitare, ma è simbolo di un'ascesaspirituale e un'esperienza ineludibilmente connes-

sa al percorso processionale.

QuestoSito è attualmente interessato da una serie di interventi commissionati dalla Regione Vene-

to e autorizzati dalla competente Soprintendenza ai Beni Monumentali, che appaiono assurdi e

sconclusionati ma che in realtà sonopreliminari alla realizzazione di un grande progetto per il

momento «occulto», ma «condiviso delle autorità competenti», Il progetto che alcuni (?) hannoin

animodi realizzare consiste nel ricostruire sulla sommità della Rocca lungola prima cerchia delle

mura che circondanoil Mastio(figura 2), a partire dalla tracce medievali recentemente riportate

alla luce (figura 3), dei nuovi edifici da destinare al Nuovo Museodelle Fortificazioni. Di questo

Museo, per il momento, si conosce solo uno schemaassolutamente generico(figura 4) si dichia-
ra che sarà realizzato in doghedi larice siberiano con struttura portante in ferro.

A proposito di questo progetto, assolutamente ignotoa livello locale e privo di qualsiasi autorizza-

zione ufficiale, che in realtà è l'elemento generatore deitre interventi che si stanno perrealizzare,

basti solo ricordare che una consolidata tradizione di tutela dei beni monumentali vieta di modifi-
care la percezionedi luoghi e di immagini storicizzate con l'introduzione di elementi che non

possonoessere altro cheil frutto di pura fantasia. Nell'ottica di realizzare questo progetto disneya-

no, secondola politica dei piccoli passi, utilizzando finanziamentitesi alla valorizzazionee alla
tutela dei Beni Culturali e per incrementarela fruizione turistica, si è cominciatocontre progetti:

un ascensore quale nuova modalità di risalita alla sommità della Rocca, un nuovo accesso al Ma-
stio e una locanda.
L'ascensore,i cui lavori di scavo sono già iniziatiall’interno del colle, così come è stato progettato
dopo molte incertezze, non arriverà comunque alla sommità e avrà una portata di 250 perso-

ne/ora, capacità che appare oggettivamente sovradimensionatarispettoalle reali «attrattive» della

sola sommità della Rocca,
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La lunga e defatigante battaglia di Italia Nostra contro la realizzazione dell'ascensore, che ri-

sale al 1998e fral'altro ha previsto ancheil ricorso al Tar per presunteillegittimità, deriva dal

fatto che questa nuova modalità di accesso nonsolo incentiverà un turismodel tipo «mordi e

fuggi», ma soprattutto comprometterà gravemente la corretta fruizione di questo complesso

ed eccezionale sito monumentale, in quanto, portandoi visitatori direttamente a metà percor-
so, oblitererà gran parte del patrimonio culturale presente sulle pendici del Colle stesso e co-

stringerà quanti non lo useranno anche come «discensore» a fareil percorso all'incontrario

con una percezione dei luoghi totalmente sfalsata rispetto alla loro puntuale progettazione.
Per il nuovo accesso al Mastio si prevededi realizzare,sui resti di una torretta posta nelle vici-
nanze del Mastio (figura 5), un nuova torre alta 14 metri in doghedi larice siberiano construt-
ture portanti in ferro al cui interno verrannoposizionati la scala e l'ascensore per raggiungere

il ponte di collegamento al Mastio il cui ingresso si trova a 8 metri dal suolo (figura 6). Secon-
doi progettisti il tutto si realizzerà in modo «moderno mafisiologicamente corretto», in quan-

to, pur in assenza di qualsiasi documentazionestorica, sostengono essere questol'originale

sistema di accesso al Mastio.

Per attenuarne l'impatto visivo e aumentare la «permeabilità visiva» del nuovo manufattosi è

scelto di posizionare le doghedi rivestimento leggermente staccate! A parteil fatto che appa-

re molto discutibile ricoprire completamente con una nuova improponibile struttura quegli

stessi reparti archeologici chesi dichiara di voler valorizzare, gravi restano le preoccupazioni

per le operazioni di restaurodelle strutture superstiti della torre, in quanto non appaionosuffi-

cientemente indagatee il progettorisulta troppo generico e superficiale, Per completareil
quadro non va dimenticato che un simile enfatico accesso,fino alla realizzazione del grande

nuovo Museo,si configurerà comunque come una barriera architettonica per la presenzadi

17 gradini prima dell'ascensore.
L'intervento su casa Bernardini che prevedeva un attento restauro dell'edificio rurale, situato
a metà dell'attuale percorso, ne stravolgerà completamente l'immagine a causa dell'amplia-
mento chesi è reso necessario per realizzare una locanda invece del previsto postodi risto-
ro, L'ampliamento prevede un volume di 1.200 metri cubia tetto piano e in doghedilarice
che verrà addossato alla parte retrostante, mentre sulla facciata verrà realizzato un loggiato
ligneo d'ispirazione alpina. Con l'attuale finanziamento si completeranno solo il bar e i ser-
vizi igienici.

Nonva sottaciuto infine che la dispersione delle acque luride avverrà mediante la subirriga-
zione da realizzarsi in un'area ove è accertata la presenza di una necropoli longobarda. Que-
sto «disguido» è causatodal fatto che pertutti questi lavori, nonostante la delicatezza dell'a-
rea, non è mai stata richiesta l'autorizzazioneallo scavoalla Soprintendenza Archeologica: si

è fattoriferimento al solo parere della Soprintendenza peri Beni Architettonicie il Paesaggio

del Veneto Orientale che, secondo una recente sentenza del TAR del Veneto, non ha alcuna
competenza in campo archeologico.

Il futuribile e non condivisibile progetto del Museo delle Fortificazioni rende solo un po‘ me-

no illogica e assurdala lettura di questi progetti, ma certamente nonli rende più condivisibili

e accettabili. Infatti l'area sommitale, ora dominata dal Mastio, sarà mortificata dall’inseri-

mento di nuovi volumi, incongrui sotto ogni aspetto, sia per la forma che perla qualità dei

materiali; in più sarà vanificata la secolare unitarietà del Colle nel suo complesso,unitarietà,

che comeè riconosciuto dla tutti è l'essenza stessa e l'identità specifica di questo singolarissi-

mo Bene Culturale. Avremo,infatti, come risultato, due realtà distinte: da una parte il Museo

delle Fortificazioni, con le sue baracche di legno siberiano, raggiungibile direttamente dal

parcheggio per mezzodell'ascensore, e dall'altra il percorso monumentale fino al complesso

Duodo, Santuario Giubilare delle Sette Chiese compreso.

In effetti per risolvere il problema del superamentodelle barriere architettoniche e consentire

a tutti di fruire correttamente di questo inestimabile ed unico bene sarebbestato sufficiente

posizionare, nelle vicinanze della gradinata del Belvedere, un elevatore meccanico adatto a

superarel'iniziale dislivello di pochi metrie riattivare l'originario percorso che conduceva a

casa Bernardini, quello che è attualmenteutilizzato dai mezzidell'impresa che sta eseguendo

i lavori di scavo perl'ascensore, da percorrere con un'autoelettrica.

Certamente condivisibile l'ipotesi di un Museo, soprattutto se inteso come espressione-testi-

monianza della storia della città e del territorio e non solo delle fortificazioni, ma esso avreb-

be dovuto essere localizzato in uno dei numerosi contenitori storici pubblici e privati presenti

a Monselice che risultano attualmente inutilizzati e destinati ad un sempre maggiore degrado,

per esempio,la villa del Palladio di proprietà del Comune, ora adibita a magazzino.Infine, su

un progetto di simile portata, che segna pesantementela parte più preziosa del territorio co-

munalee la secolare identità di un Paesaggio Culturale, sarebbestato, più che augurabile, op-

portuno e necessario, il coinvolgimentoditutte le componentisociali e l'avvio di un dibattito-

confrontoil più ampio e democratico possibile, e
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Parla Enzo Siviero, collaudatore incaricato del nuovo ponte Articolo di Ester Antonelli, tratto da Eventi Speciali «Architettura, de-

in un luogo straordinario

sign ecreatività» Il Sole 24 Ore Nordest del 17 marzo 2008

 

 

 
Negliultimi decenni l'effetto mediatico delle Archistar è stato così dirompente che ormai tutti pensanodiparlare di architettura anche quando ciò non accade.A soste-
nerlo è Enzo Siviero, massimo esperto nazionalediponti, direttore del Dipartimento di Costruzionedell'Architettura all'Università IUAV di Venezia e Vice Presidente

del Consiglio Nazionale Universitario. È uomocheparladi pontidistinguendocheciòèdi ben altra rilevanzanell'architettura, tema chein questi anni ha assuntoi con-

notati di una vera a propria svolta epocale. Ai ponti Enzo Siviero ha dedicatola suavita di professionista e studioso, riservando naturalmente questa scelta nell'attività
accademica. È diventato così, in ogni manifestazione della sua personalità, «l'uomo deiponti», per quanto concerne la progettazione, ma soprattutto per una generale

 

concezionedella vita, commentadilui Guglielmo Monti, Soprintendente ai Beni Ambientali e Architettonici del Veneto Orientale, in unoscritto di prossima pubblica-

zione, ingegneretragli architetti — afferma Guglielmo Monti — ela sua insistenza su una tematica considerata il simbolodell'orgoglio ingegneristico ha favorito e quasi
imposto uno scambio cheè la necessaria premessaa una formazione unitaria. La specializzazione, sesi vuole attivare unadialetticaal livello adeguato, nonpuò che di-

scenderedal raggiungimentodi un simile obiettivo.

E periponti di CalatravaSivierousala definizionedi vere e proprie «sculturea scala urbana» che hannola potenzialità di scandire il tempo e lo spazio, modificandoi
luoghi, determinando nuovi rapporti con la città. Così è stato in molti casiin cuiil luogo anonimosi ètrasformato in un luogo-evento, ovestupore e mera viglia colpisco-

noil cittadino comune. MaVeneziaè luogotutt'altro che anonimo,ela suastraordinarietà nellastratificazione millenaria di architetture «dell'uomoperl'uomo» — so-

stiene EnzoSiviero vedenelle centinaia di ponti altrettante operedi microarchitettura, piccoli gioielli incastonatinella storia. Così, oltre a Rialto, Accademia, Scalzi, il
IVponteideato da Calatrava coronaun gloriosissimopassatoproiettandosiversoil futuro: un «GrandePonte» sul «Canal Grande», Operastraordinaria, in un luogo
straordinario.

Maperla sua realizzazionele procedureordinariesonodifficilissimedautilizzare, così, al dilà della lievitazionedeicosti, pressoché usuale nelle opereprogettate dalle

Archistar in tuttoil mondo, il tempo perdutoeiritardi via via accumulati appaiono,visti dall'esterno, assolutamente inaccettabili. Mal'opera di Calatrava a Venezia-
dichiara Siviero — è una grandeopera di architettura in cui si fondonotecnicae ingegno, artigianalità e arte del costruire, complessità esecutivae difficili condizionidi

trasporto e montaggio. Financolaraffinatezza delle operedifinitura daigradinidi vetroe pietra, dai parapettiin cristallo, alle spalle «scolpite» nelle fondamenta che ac

compagnanol'uomoversol'acqua, tuttoè segnodialtissima professionalità, certamente aî vertici mondialinel suoesito finale. È un ponte che già appartiene allastoria.
E la storia saprà dimenticare che quest'opera è costata molto, forse troppo, cheè stata realizzata conforti ritardi, che dovrà essere monitorata peri prossimi anni e amo-

revolmente curata pergli inevitabili acciacchi che nel temposi potrannoverificare. Veneziani eforesti tra qualche mese passerannoda piazzale Romaalla stazionediS.

Lucia ammirando un'opera che non ha eguali, come non ha eguali questacittà chetutto il mondociinvidia. E forsesi potrà anchericordare che l'idea di questo ponte
nasce già nel Cinquecentoper volontà del Proto Venezianoeriproposta negli anni Trentadel secolo scorso da quel grandeingegnere veneziano chefu Eugenio Mozzi,

chevoleva far dialogare vis-à-vis il suo pontedegli Scalzi con un nuovopontecollocato trai giardini Papadopoliela fondamenta S. Lucia: un'idea antica cheoggifinal-
mentevive edè vissuta, un veroe proprioliving bridge. *
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E la storia saprà dimenticare che quest'o-

pera è costata molto, forse troppo, che è

stata realizzata conforti ritardi, che do-

vrà essere monitorata per i prossimi annie

 

amorevolmente curata pergli inevitabili

acciacchi che nel tempo si potranno veri-

ficare. Veneziani e foresti tra qualche me-

se passeranno da piazzale Romaalla sta-

zione di S, Lucia ammirando un'opera che

non ha eguali, come non ha eguali questa

città che tutto il mondoci invidia,
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Venezia da salvare
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Lapide del see. XV dedicata a Rodolfo Fioravanti (Aristotele), Bo-

logna, Strada Maggiore 82,

EX. DECR. ORD , MUNICIP.
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UBI . TURRIS. ALTITUDINIS , PED, LXV.

AD.TEMPLUM.EQUITUM.HIEROSLYMARTORUM

BARTOLEMAEI. RODULFI. F.. FIORAVANTI
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ANNOS. CCCLXX . STETIT
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PERMISSU.ORDINIS.EIUSDEM. DEMOLITUS.EST.A.MDCCCXXV

NELL'ANNO 1455

ARISTOTILE FIORAVANTI BOLOGNESE

CON NUOVO ARDIMENTO QUI TRASPORTO' INTATTA

PER ISPAZIO DI PIU' CHE 13 METRI

LA TORRE DI 5. MARIA DELLA MAGIONE

ALTA 25 METRI

CHE FU DEMOLITA NEL 1825

In 1869, Bradlee took up a particularly challenging civil enginee-
ringproject byacceptinga commission from the city ofBoston to
move the seven-story Pelham Hotel, situated at the corner of Tre-

mont and Boylston Street (on the site of the Little Building) several
feet back onits lot to allow for the widening ofadjacentstreets,
This was no small undertaking. The massive structure covered
5200 square feet and weigthedan estimated 10,000 tons!

As the Boston Globe noted ofthis feat: «Such an undertaking was

consideredalmost impossible ... Largerbuildings had been raised

butnone ofequalsize were ever removed». The Pelham Hotel was
successfully movedunder Bradlee's direction, an accomplishment
that attractedmuch favorable comment, accounts ofit appearing

in publications not only in the UnitedStates but in Britain, France,

and Germany. Later the architect-engineer also moved the Boyl-

ston Marketbuilding.

Gianni Retis
Architetto

 
enezia non può rinunciare, se vuole sopravvivere, alle sue benefi-

che mareee in particolare a quelle cosiddette «alte maree»: queste

sono indispensabili per la laguna comel’aria per l'uomo. Mancan-

do l'una o l’altra si va incontroall'asfissia. Non è un caso che l'impeto più

forte del mare, in generale, avvenga in autunno.Infatti, la natura ha disci-

plinato l'ambiente con le sue regole. Modificare questa norma conartificia-

li interventi, alterando certi equilibri, può provocare danni incalcolabili.

D'estate, a causadel caldo e della maggiorestabilità climatica, si accumu-

lano in laguna quantità enormi di sostanze inquinanti, che le normali ma-

ree difficilmente riescono a smaltire. Ecco che, al termine della stagione

calda, la natura reagisce con maggiorforza, intervenendo perpulire l’am-

biente.

Intervenire con strutture che necessitanodi sofisticati meccanismi peril

loro funzionamento,soggetti a usura e a un continuo lavoro di manuten-

zione, comporta un enorme dispendio di energia e denaro, con l’effetto

nocivo di bloccare quella forza naturale indispensabile perl'igiene della

laguna.

La laguna a una distesa d'acqua racchiusa tra la terra ferma ed il mare. Essa

si mantienein equilibrio precario: o è la terra che si appropria del mare, co-

me successo a Ravenna, conil limo portato daifiumi, o è il mare chesi ap-

propria della terra rompendoi naturali sbarramentideilidi.

Venezia si salvò dal prima di questi due pericoli dirottando nel 1500i tre

fiumi. Brenta, Piave e Sile: grandiosa impresa!

Col passar del tempo,i lidi si erano indeboliti e nei giorni di burrasca l’on-

da marinali sovrastava invadendola laguna.| tecnici del Magistrato alle

Acque, ente altamente qualificato e benemerito, a quei tempi decisero di

rinforzarli con una barriera che facesse da frangiflutti: i cosiddetti murazzi.

Un'opera gigantesca perché si estendeva per quasi sei chilometri. Ma quel-

lo che più stupisce non sono le dimensioni, ma la qualità con cui sono state

eseguite.

I tecnici avevano capito che neppureil murazzo avrebberesistito se fosse

stato investito frontalmente e, perciò, lo costruirono a gradoni, sotto la su-

perficie dell'acqua, in modo che l'onda arrivasse nella parte emergente e

venisse smorzata dai gradini della diga. Inoltre, ricorsero anche ad un ma-

teriale, comela pietra d'Istria, che l’esperienza aveva insegnatoessereresi-

stente alla salsedine.

Ferma restandol'esigenza di non intervenire per bloccarele alte maree,re-

stail fatto della necessità di realizzare delle opere che evitino disagi alle

persone e danni all'economiadella città. Opere, comunque,realizzate per

essere sicure, permanenti e senzal'incertezza dovuta a meccanismi troppo

sofisticati. Ora, i lagunari, se vogliono difendere loro grandioso patrimonio

ambientale e artistico, sono chiamati a stupire ancora una volta il mondo

con un'altra incredibile opera: Venezia deve essere rialzata dal mare pere-

vitare le inondazioni e mantenerel'equilibrio sanitario della laguna.Sitrat-

ta di sollevaregli edifici, quelli più bassi, e portarli a un'altezza di sicurez-

za. Pergli altri, sufficiente proteggere le cortine architettoniche, realizzan-

do lungo le fondamenta delle barriere a tenuta stagna, ancorate ai bordi dei

camminamenti.
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In Egitto, negli anni Settanta, è stato spostatol'intero complesso ar-

chitettonico dell'isola di File in un isolotto distante 500 metri e più

elevato.
Altro esempio, sempre in Egitto, sono le gigantesche opere realiz»

zate per salvare monumenti altrimenti destinati a scomparire: trat-

tasi di lavori di spostamento e sollevamentodi più di venti monu-

menti della Nubia,i più noti sono quelli di Abu Simbel. Questi in-

terventi sonostati realizzati per essere definitivi e non richiedono

l'installazione di strutture soggette al degrado e all'incertezza del

funzionamento di complicati meccanismi.

Peri Palazzi di Venezia nonsitratta di smontarli e rimontarli comesi

è fatto peri monumenti sopraccitati, ma utilizzare le procedure mes-

se in atto già fin dal 1455 dal famosoarchitetto Fioravanti peril tra-

sporto della torre della chiesa di Santa Maria della Magione di Bolo-

gna. Per Venezia le cose vengonodi molto semplificate, perché è

sufficiente il sollevamentodegli edificie il ripristino delle fondazioni.

Nonsi tratta di interventi al limite delle possibilità umane, o troppo

dispendiosi, visto che furonopraticati più volte in passato e conotti-

mi risultati.

Nel 1776 il campanile della Chiesa della Madonnadi Palazzo Cre-

scentino in Piemonte,alto più di 22 m, fu sollevato e collocatoin al-

tro luogo. Nel 1884 a Tay, in Scozia,fu sollevato un faro del pesodi

550 tonnellate e ricollegato a 80 m di distanza.

A Buffalo, in America, nel 1882 venne alzata di 1,60 me spostata

di 11 m una massiccia casa di 4 piani del peso di 2300 tonnellate.

Nel 1867 unavia della città di Chicago dovette essere allargata

considerevolmente rialzata, per difenderla dagli allagamenti che si

verificavano ogni anno, per una lunghezza di 5 km.

Il più grande lavorodital generefu il trasporto dell'albergo Pelham

a Bostonnell'anno 1881: il fabbricato, alto 7 piani, riposa su grandi

colonnein granito e pesa circa 5.000 tonnellate.

Dovevaessere retrocesso di 4 metrie il lavoro venne eseguito in 2

mesi senza sospenderel'esercizio dell'albergo e senza disturbare

coloro che vi dimoravano. Le condotte degli impianti tecnologici

vennero prolungate con due tratti pieghevoli, cosicché si potevano

mantenerein esercizio anche durante i movimenti del fabbricato.

Tutte queste operazioni, che sembranorichiedere l'impiego di uno

sforzo enorme di uomini e mezzistraordinari, furono condotte con

mezzi meccanici molto semplici.

Conle tecnichepiù sofisticate attuali e i materiali di cui oggi pos-

siamo disporre, spostare o innalzare un edificio potrebbe essere

un'operazione ancorapiù facile.

Schematicamente le procedure da attuare peril sollevamentodei

palazzi venezianie la seguente:

e imbrigliamentodell'edificio;

* lievo di tutti i pavimenti del piano terra, per quelli più pregiati fat-

to in mododa essere recuperati e depositati in cantiere;

e piccole brecce lungotutta la muratura perimetrale e interna per

posizionare i martinetti con adeguati supportisia alla base delle

fondazioni che sulla muratura superiore;

* predisporre in cantiere i blocchi dipietra d'Istria sufficienti per

sopraelevare le fondazioni;

® taglio con mezzi meccanicidi tutte le murature orizzontali;

e sollevare l’edificio con apparecchiature elettroniche a monito-

raggio messe in funzionesu tutti i martinetti;

* posizionare il nuovo pavimento al piano terra e contempora-

neamente realizzare le murature di tamponamento dell'edificio

sollevato, e
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Riqualificazione

ambientale e credito edilizio

Un’opportunità urbanistica

da non disperdere

L'occasionedi queste notedi riflessione

trova il suo presuppostonell’articolo 36

(Riqualificazione ambientale e credito e-

dilizio) della Legge Regionale del Veneto

n. 11 del 23 aprile 2004, ma aneorpiù

nel progetto di legge regionale n. 161 de-

nominato «Disciplina per la formazionee

la commercializzazione di crediti edilizi e

riqualificazione ambientale».

Il dettato normativo regionale vigente,

sopra ricliamato, sembra essere alquanto

ampio, sia in senso definitorio che opera-

tivo, in quanto precisa che è compito del

PAT(Pianodi Assettodel Territorio) indi-

viduare:

® le eventuali opere incongrue;

e gli elementi di degrado;

* gli interventi di miglioramento della

qualità urbana;

® gli interventidi riordino della zona a-

gricola,

Inoltre, è compito del PATstesso definire

gli obiettivi:

® dli ripristino chesi intendonorealizzare;

* di riqualificazione urbanistica, paesag-

gistica, architettonica e ambientale del

territorio che si intendono realizzare,

Come pure definire:

° gli indirizzi e le direttive relativi agli in-

terventi da attuare.

La demolizione delle opere così indivi-

duate determina uncredito edilizio, che,

lo stesso articolo di legge, definiscein ter-

mini di quantità volumetrica riconosciuta

che può essere liberamente commerciabi-

le, anche a seguito delle compensazioni

urbanistiche (come definite all’articolo

37). Lo stesso articolo di legge demanda

poi al PI (Piano degli Interventi) il compi-

to di individuaree disciplinaregli ambiti

in cui è consentito l’utilizzo dei crediti e-

d

queste poche righe rappresentino una ve-

 

i. Possiamo ben comprendere come

ra e propria rivoluzionenella prassi urba-

nistica regionale, anche se, come vedre-

moin seguito, queste dovranno essere op-

portunamente approfondite e maggior-

mente precisate,

 

Pasqualino Boschetto

 

aaade

La scala territorialedi riferimento

Una prima fondamentaleriflessione riguarda la «scala» degli interventi, che sembra esplicitamen-

te essere quella comunale. Dal punto di vista operativo, in questa prima fase applicativa della

nuova legge urbanistica, pensiamosia utile considerare la sostanziale «equiparazione» dei PATI

(Pianodi Assetto del Territorio Intercomunale) ai PAT: rimanere quindi nell'ambito comunalee in-

tercomunale, escludendo inizialmente le scale superiori (provinciale e regionale). Questa scelta ci

sembra fondamentalmentecorretta, almeno in primaipotesi, per un motivo che ci sembra logico e

condivisibile.

Il credito edilizio è lo strumento con il quale si intende attuare operazioni di riqualificazione am-
bientale, in termini concreti e specifici, individuato in un ambitoterritoriale che la normaci indica

essere comunale,otutto al più, intercomunale. E questo, per precisa finalità pianificatoria (e cono-

scitiva) dichiarata: individuata e determinabile all'interno dei contenuti del PAT o del PATI. Sem-

brerebbe pertantologicoche l'intero percorsourbanistico, indicato nella norma, fosse ricondotto

ed esplicitato all’interno degli stessi ambiti territoriali corrispondenti. E ciò perché l'origine

dell'intero processo urbanistico proposto è di ordine pianificatorio, o,in altri termini, di progetto

di riqualificazione ambientale. Ci sembra quindi opportuno e corretto che, almenonella prima fa-
se attuativa della nuova normaregionale,ci si debbariferire all'ambito comunale e intercomuna-
le, che corrispondenei fatti all'insieme scalarein cui l'atto pianificatorio viene svolto con livelli

conoscitivi, tecnici, progettuali e decisionali, «equipollenti» agli stessi obiettivi operativi indicati

dalla normastessa.
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L'approfondimentocritico e scientifico,tipico della disciplina urbanistica, ci indurrebbe ad affrontare le op-

portune aperture analitiche e interpretative che, evidentemente, potrebbero dimostrare comela riqualifica-

zione ambientale possa essere correttamente intersecata ed espressa dalle varie scale territoriali, in funzione

di fattori determinanti, fra i quali quello della corretta individuazione dell'ambitoterritoriale di «maggiore

afferenza/appartenenza». Oggetti territoriali, edifici, opere civili e quant'altro, ritenuti incompatibili (incon-

grui) con una data configurazionedi «sistema/rete territoriale» potrebbero esseredifficilmente individuabili,

ad esempio, a scala comunale, comepurel'esatto contrario. La consapevolezza conoscitiva deirelativi o-

biettivi/effetti del punto di riferimento, comespesso (o sempre), è fondamentale.
In questi termini, ricondurrel'intero discorso a livello comunale o intercomunale può quindi rappresentare

una evidente limitazione, sia metodologica che operativa. Ma potrebbe,altresì, risultare assolutamente dan-
noso e fuorviante, in nomedi un principio di indiscutibile correttezza scientifica, allargare l'ambitodi riferi-

mento operativo senza avere prima ricercato e individuato una condivisione di obiettivi e di strumenti speci-

fici adeguati.

Lavorare contemporaneamente sulla scala comunale e intercomunale è senz'altro la via che sembra maggior-

mente praticabile, anche perché, così, si ha mododi verificare nel concreto la scala più opportuna e adeguata

per affrontare e risolvere le differenti tipologie di intervento individuate.

Le tipologie di intervento

La norma «individua» almeno quattro tipologie di intervento principali, ancora troppo generiche, che evi-

dentemente devonoessere oggetto di approfondimento identificativo, del quale, purtroppo, non si trova

traccia nel progetto di legge richiamato.
La legge attuativa dell'articolo 36 della LR 11/2004 deve necessariamente chiarire:

® i caratteri generali e specifici delle richiamate tipologie di intervento;
e comepure, anchesesolo a livello indicativo,i relativi ambiti di pertinenza scalare;
* e gli eventuali (diversi) ambiti operativi che si rendessero ad essi sovrapponibili e/o interagenti.
Parlando di «opere incongrue» e di «elementi di degrado» non sembra secondario richiamare, congiunta-
mente, anchei loro meri aspetti quantitativi. Non tanto per porrelivelli e soglie vincolanti e regolamentativi,
o quant'altro riconducibile a una cultura urbanistica dirigistica e omologante che sembraessere fortunata-
mente tramontata e superata, ma per avere, almeno, una condivisibile base comune di partenza. Bensi

comprende come possa essereriduttivo e di grande complessità cercare di «quantificare» la congruenzae il

degrado ambientale; ma se pensiamo bene questa è un'operazione che viene normalmente svolta, anche se

in forma non sempreesplicita e cosciente.

L'attribuzione del carattere di esistenza della congruità e del degrado ambientale è comunque una espres-

sione di giudizio formata e sostenuta sia su valutazioni qualitative che quantitative. La pratica della misura-

bilità di molti fattori componentiè costitutiva e strutturale, spesso sottesa e non propriamentedichiarata, ma

sicuramente presente nella stessa prassi consuetudinaria, sia in termini di coerenza chedi uniformità. Baste-

rebbe cercare di rendereespliciti i meccanismi del processo valutativo, indicando, al contempo,sia le fasi

del processo stesso che i punti maggiormente problematici, in termini interpretativi e operativi, per avviare

la sistematizzazione del processo, orientata principalmente sugli elementidi tipo qualitativo.

È implicito che anchein questo caso, la tecnica urbanistica dovrebberiappropriarsi della sua funzione prin-

cipale: di indirizzo tecnico e culturale soprattutto; e di indirizzarsi maggiormente proprio sulla assoluta cen-

tralità della cultura della «tecnica e della razionalità», dovei repertori, anche manualistici, delle buone pra-

tiche dovrebbero almeno rappresentare un minimo comune denominatore al quale deciderediriferirsi.

Gli obiettivi richiamati allo stesso articolo di legge risultano altresì molto generici e omnicomprensivi, che,

da un lato, permettono di coinvolgere un ampio ventaglio di possibilità e casi, ma, dall'altro, necessitano di

* una maggiore precisione identificativa e terminologica per ambiti e settori normativi e di pianificazione che

spesso non vengonoindicati correttamente, e che possono essere fonte di pericolosa confusione anchein

termini operativi.

La normagenerale vigente precisa che l'individuazione delle opere oggetto di riqualificazione urbanistica,

paesaggistica, architettonica e ambientale del territorio deve essere svolta dal PAT, mentre la cdeterminazio-

ne degli ambiti doveesplicitarei crediti edilizi viene svolta dal PI.

Non si comprendela giustificazione di questa diversificazione strumentale. A nostro avviso,l'attodipianifi-
cazione, come la maggior parte degli atti stessi, ha una sua coerenza e compiutezzaintrinseca se sviluppato

e cleterminato in unostesso «luogo» di decisione urbanistica territoriale. Il PAT e il PI pur rappresentando,
nel loro insieme,il nuovo PRG (Piano Regolatore Generale), ne costituiscono parti di esso ben diverse, rap-
presentativi di contenutie atti di pianificazione urbanistica certamente conseguenti, ma non proprio equiva-

lenti, anche in ordinealla stessa struttura scalare delle specifiche decisioni. In una visione consequenziale
anche dell'atto urbanistico principale a livello comunale, quanto indicato dalla norma può essere accettabi-
le: primal'individuazione su un livello generale di pianificazione, poi l'attuazionesu un livello più specifico
(subordinato). Ma ciò sembra essere riduttivo e non proprio corretto, in quanto l'individuazione del proble-
mae la possibile proposta della soluzione dovrebberoessere espressi nello stesso strumento urbanistico, al
fine di comprendernele necessarie e doverose correlazioni, sia di tipo diretto che di contesto generale di ri-

ferimento. Con ciò si vuole intendere che le caratterizzazioni principali e generali degli ambiti di attuazione

dei crediti edilizi devono essere indicati anche nel PAT, cercando di mettere in evidenza con adeguata chia-
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rezza gli elementi di vario tipo che li hanno generati. AI PI chiaramente
deve rimanere il compito di un maggiore approfondimento tecnico-urba-
nistico, compositivo e regolamentativo.

E inoltre, per un altro motivo di semplice opportunità: è proprio in fasedi
elaborazione del PAT (o PATI) chesi definisce e si verifica sia il Quadro

Conoscitivo (QC) che la procedura di Valutazione Ambientale Strategica
(VAS). Identificare gli ambiti dei crediti edilizi a livello di PI vorrebbedi-
re implicitamente sottrarre questi alle possibili e opportune verifiche ge-
nerali che possono essere «eseguite» nelle due procedure tecnico-cono-
scitive sopra richiamate, e quindia livello di PAT/PATI necessariamente.
Posto in questi termini, principalmente di «sistema» (territoriale, ambien-
tale, paesaggistico), ben si comprende come la scala intercomunalesia
quella che è in grado di garantire il maggior grado di coesione e appro-
priatezza decisionale. Dove comunqueperò lo strumento del PAT può

essere efficacementeutilizzato, sia in termini di verifica di maggior detta-
glio che di proposizione inversa (dalla scala comunale a quella interco-
munale), in quanto in gradodi individuare/accogliere anche propostein-
tegrative (sussidiarie) particolari e specifiche, ma che, al contempo, non

rappresentino pregiudizio e contraddizione con il sistema generale indi-

viduato su scala intercomunale.

Alenne precisazioni fondamentali

Cerchiamo ora di analizzare con maggioreattenzioneil progetto di legge

più volte richiamato.

Sulla sua necessità si pensa che vi possa essere unanime concordanza:

quanto espresso all'articolo 36 della LR 11/2004 rappresenta solo una e-

nunciazione, o poco più. Collegare a questo la concreta attuazione, oltre

a generare possibili interpretazioni e attuazioni anche molto diversetra

di loro, potrebbe comportare, per questa sua «genericità», anche una

specie di pericolosità attuativa, di blocco e di stasi conseguente, e di so-
stanziale inefficacia.

Il progetto di legge,fin dall'inizio, fa esplicito riferimento a generiche
«varianti agli strumenti urbanistici vigenti», Se non meglio precisata que-

sta semplice indicazioni, soprattutto nel periodo transitoria di avvio della

nuova normativa urbanistica regionale, può comportare nei fatti una sor-

ta di «de-pianificazione», anche in contrasto con quanto pianificato in
precedenza.

Un carattere di semplice concretezza di detta de-pianificazione è rap-

presentato dalla stessa proposta di individuare delle «zonedi serbatoio

perl'attuazione deicrediti edilizi» all’interno delle aree di espansione

previste: in qualità di doverosa risposta alla domanda-offerta generata,

mapriva dei necessari elementi «figurativi» che una scelta urbanistica di

tale tipo meriterebbe, intermini anche di innovazione propositiva e di
meccanismi e processi insediativi appropriati.

Unaltro aspetto importante, al quale la proposta di legge non sembra da-

re adeguata importanza,è quello riconducibile all'istituto dell'«espro-

prio per pubblica utilità». A nostro avviso, l'individuazione urbanistica

delle «zone di serbatoio perl'attuazione deicrediti edilizi» potrebbe de-
terminarela procedura di esproprio per pubblicautilità, al fine di poter

dar regolare corso all'attuazione dei crediti edilizi formatisi sia

all'interno del territorio comunale che, addirittura, all'interno dell'intera

regione, comeil progetto di legge sembra indicare.Setale interpretazio-
ne fosse corretta, allora sarebbe pur vera l’invocazionedello stato di

pubblica utilità anche per quanto concernel'attuazione dei crediti edili-
zi, con tutto ciò che ne consegue evidentemente.

La questione,si intende, non è di poco conto o secondaria, e andrebbe

chiarita fin dall‘inizio in maniera possibilmente inequivocabile, soprat-

tutto in terminilegali.

Comevediamo, molti aspetti diversi e molto importanti vengonoadin-

tersecarsi tra essi, con valenze e proprie finalità specifiche che possono

essere comprensibili e legittime ma contrastanti, se non contraddittorie,

conaltre,di altro tipo. E' legittimo allora chiedersi: quali saranno i mec-

canismie i punti di equilibrio plausibili fra un possibile regime di espro-

prio per pubblicautilità e la libera commercializzazione deicrediti edili-
zi? Quali saranno i necessari strumenti compensativi e perequativi che

necessariamentesi dovranno porre in essere perl'ottenimento di un giu-

sto fine di giustizia sociale e individuale?
E quand’anchefosse ritenuta accettabile e ammissibile tale ipotesi nor-
mativa: in che forme e modi potremmo ritenere appropriata e corretta la

gestionedeicreditiedilizi, con valenze di pubblicautilità, in qualità di e-

lementi e strumentidi libero mercato? Chi garantirebbel'equità e il pri-

mato dell'interesse pubblico nei confronti dei pur legittimiinteressi pri-
vati? Come potremmoaccettare anche la pur minima possibilità di invo-
care la pubblica utilità per il reperimento anchedi parte dei serbatoi per

la localizzazioneterritoriale dei crediti edilizi, e poi lasciare che detti e-

lementi di pianificazione urbanistica, di pubblicautilità, possano essere

lasciati al libero mercato?

La proposta di legge purtroppo non chiarisce alcunché in questi termini,

sia per quanto concerne la necessità del controllo e gli organi a esso de-

putati, sia per quanto concerne l'unicità in capo all'amministrazione

pubblica.

Unalettura più attenta e proficua della LR 11/2004 ci consentirebbe die-

videnziare la chiara volontà del legislatore regionale, di porre in sequen-

za diretta all'inizio del Titolo IV - Norme specifiche:

* la perequazione urbanistica (art. 35);

© la riqualificazione ambientale e credito edilizio (art. 36);

* e la compensazione urbanistica (art. 37).

Non è certamente un caso questa diretta consequenzialità, come pure la

stretta interrelazione funzionale e complementarietà, fra questi tre inno-

vativi strumenti operativi, che, nel loro insieme, cercano di dare oppor-

tuna concretezza e attuazione a quanto da temposi va sperimentandoin
termini di urbanistica partecipata, contrattata, o negoziata.

Una proposta di legge, come quella in oggetto, chesi rivolga unicamente

al tema deicrediti edilizi risulta incompleta e inopportuna, in quanto de-

ficitaria dei necessari collegamenti interpretativi e attuativi congli altri

strumenti integrativi sopra richiamati.

È soprattutto in questi termini che la presente proposta di legge non ap-

pare coerente con il quadro normativoistituito dalla L.R. 11/2004,in

quantoestrapola dal contesto strumentale previsto solo una sua parte,

che, nello specifico, sembra perdere proprio quelle capacità di «operati-
vità equilibrata» che contemporaneamentesi vuole perseguire.
La stessa propostadi legge, inoltre, non fa alcun cenno specifico agli
strumenti di pianificazione di grande scala territoriale, quali quelli pro-
vinciali e regionale. L'omissione potrebbe anche essere consideratadi
non grande importanza, masi ritiene che almeno alcuni riferimentie ri-
chiami generali dovrebbero essere necessariamente espressi. Gran parte
della pianificazione provinciale e regionale, attuata o in atto, affronta or-
mai con adeguatasistematicità proprio gli elementi di salvaguardia e di
protezione ambientale e paesaggistica, indicando nei processi di riquali-
ficazionedi vario tipo gli strumenti maggiormente idonei e raccomandati
da impiegare. Ignorare questiriferimenti di inquadramentoe di criterio
generale, non sembra essere una scelta coerente e corretta, soprattutto in
termini di armonizzazione e di continuità fra parti e sistemi normativi

che devono essere necessariamente cogenti e confluenti in comuni o-
biettivi e finalità.
Bisogna, consapevolmente, prendere coscienza che difficilmente esisto-

no scorciatoie, soprattutto nel terreno complesso del progetto integrato

del territorio. E che un problemadi valenzaterritoriale, come quello in

discussione, deve essere necessariamente affrontato, con strumenti di-

versi e adeguati, alle diversescaleterritoriali, al fine di esplicitare alme-

no gli elementi di contesto generale e quei parametri/elementi che per-

mettano una reale connessione fattuale anchefra piani analitici di cono-

scenzae di decisione diversitra di loro. L'urbanistica modernacirichia-
ma continuamente a questo difficile esercizio di continua variazione

multiscalare e di governo di complesse conoscenze.

La proposta di legge dovrebbe almeno chiarire il contributo che gli stru-
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menti di pianificazione,a livello provinciale e regionale, dovrebbero dare al tema specifico. O,al-

meno, operare un semplice richiamo di cogenza, in modotale che i contenuti generali della pro-

blematica analizzata possanotrovare origine nella strumentazione di pianificazione generale svi-

luppata e condivisa (copianificata) da una stessa compagine socio-economica.

Proprio a livello di PTRC (Piano Territoriale Regionale di Coordinamento)e di PTPC (Piano Terri-
toriale Provinciale di Coordinamento) potrebberoessere espressi i criteri di scala ritenuti maggior-

mente opportuni, anchein termini catalogativi e identificativi, nei quali esplicitare sia i contenuti

che gli ambiti dove attivare, congiuntamente,sia i processi perequativi che compensativi

dell'utilizzo degli stessi crediti edilizi. Unariflessione, in termini di «progetto di territorio», è con-

siderata doverosa, affinché la sola movenza economicanon continui a rappresentare l’unico algo-

ritmo utilizzabile.

Le unità di misura perl'individuazione degli oggetti degli insiemi in discussione dovrannoessere

tarate sulle diverse scaleterritoriali, e a queste corrisponderannoaltrettante figure di sottoinsiemi

territoriali che devono rappresentare, nel loro insieme,il sistema di riferimento, il punto origine e

di confronto di qualsivoglia azione: di approfondimento, di modificazione, di conferma, ecc. Po-

ter individuare (o avere a disposizione), alle varie scale e nelle diverse situazioni territoriali, le «re-

ti e i sistemi del degradoe dell'incongruità», comepuredei suoi parametri principali (volumi, gra-

di di utilizzo e di trasformabilità, valori economici ecc.), rappresenterebbe pur sempre un piano di

appoggio e un sicuro riferimento di un comunelessico propositivo, ineludibile.

Il pericolo dell’utopia della dispersione

La propostadi legge ci consente di proporre anchealtre riflessioni specifiche, come quella relativa

alla opportunità di attivare osservatori dedicati(regionale e provinciali), con il compito principale

di comporreil mosaicodelle aree di formazione e diutilizzo dei crediti edilizi. Operazione, que-

sta, che potrebberisultare assai utile allo stesso processo di formazionedegli strumenti urbanistici
generali e alla corretta individuazionedi azioni sinergiche,ai vari livelli di scala decisionale, so-

prattutto in corrispondenzadi rilevanti concentrazioni di volumi incongrui e/o ritenuti non com-

patibili.
Una grande occasione, quindi, di «ridisegno» urbanistico, anche e soprattutto in termini paesaggi-

stici, delle nostre città e dei nostriterritori che sarebbe bene cogliere in tutta la sua potenziale evo-

cazione progettuale.

La proposta di attivazione della Società Sistema Scambi (555)è altro punto estremamente impor-

tante. La sua «dimensione» regionale può trovare giustificazione sulla semplificazione gestionale,

mapervari altri motivi tecnici e valutativi sembra che questa scala sia la meno appropriata, o

quantomeno la menoindicata. La coerenza strumentale e contenutistica dei vari aspetti del pro-

cesso proposto sembra alquanto compromessa dla alcuni fattori, fra i quali:

* gli elementi di correlazione fra commercializzazione deicreditiedilizi e regime dei suoli poten-

zialmente dichiarabili di pubblicautilità;

® i meccanismi diutilizzazione delle aree di «impiego» deicrediti edilizi, e in particolarela prati-

ca espropriativa delle stesse;

® la predisposizione di criteri e meccanismidi equivalenza volumetricafra tipologie incongrue e

crediti edilizi collegati, in funzione dei singoli fattori territoriali, ambientali, paesaggistici, ma an-

chedelle differenti destinazioni d'uso, dei gradi di utilizzazione, dei valori estimativi ecc.

Si ritiene fondamentale e propedeutico che la Regione, di concerto con le Province, predisponga

parametrie tabelle di equivalenzaperil calcolo teorico deisingoli creditiedilizi. Gli algoritmi
possonoessere anche di vario tipo, ma purchè determinati con una procedura trasparente e am-

piamente condivisa, e non solo a livello amministrativo e politico.
L'obiettivo principale è chiaramente quello di conseguire il maggiorgrado di «equivalenza inse-
diativa» (quantificazione delcredito edilizio equivalente)fra situazioni territoriali anche moltodi-
versetra di loro,

Ai parametri elementari (volumi, destinazioni d'uso, caratteri ambientali e paesaggistici, valori di

mercato ecc.) vanno aggiunti anche quelli subordinati quali: indici di riconversione di possibili
destinazioni d'uso ammissibili, indici di riqualificazione infrastrutturale, indici di impatto e di de-

grado ambientale e paesaggistico ecc.
E anche per questi motivi, di non adeguata analisi di approfondimento, chesiritiene opportuno

mantenere la commercializzazione dei crediti edilizi, almeno nella prima fase di avvio del proces-

so, a livello comunale e intercomunale, concordemente e coerentemente con la scala strategica di
pianificazione maggiormente di dettaglio (PAT e PATI).
Infine, non possiamo che auspicarecheil legislatoree le istituzioni regionali competentisi renda-

no concretamente disponibili ad attivare effettivi e sostanziali confronti e tavoli tecnico-scientifici,

al fine di predisporre correttamentei nuovi strumenti urbanistici sopra richiamati, e in particolar

modo l'insiemeattuativo dei loro elementidi interrelazione funzionale. *
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Una grande occasionedi «ridise-

gno» urbanistico, anche e soprat-
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Paesaggio

e formazione universitaria

Lo scorso febbraio sono stato invitato a

Genova al Convegno «Paesaggio e for-

mazione universitaria»,

L’importanza del tema e la sua attualità

mi hannoindotto a chiedere alla collega

Annalisa Calcagno Maniglio ordinario di

Architettura del Paesaggio di proporre

un contributo all’attenzione deilettoridi

«Galileo».

Promuovere una formazione universita-

ria adeguata a formare un professionista

che sappia comprendere la complessa

natura del paesaggio e delle sue peculia-

rità evolutive è un dovere primario e in-
terdisciplinare per una salvaguardia atti-

va e uma gestione, progettazione e piani-

ficazione sostenibile.

Comeafferma l’Autrice il paesaggio è
entità fisica in continua evoluzione e non

può essere ricondotto a semplice imma-

gine estetica.

Enzo Siviero

Annalisa Calcagno Maniglio

 
‘attuale periodo è caratterizzato cla un accresciuto e diffuso interesse dell'opinione pubblica

alle problematiche del paesaggio: una maggiore attenzione dovuta al disagio provocato

dall'esteso degrado degli spazidivita quotidiani, al malessere che si manifesta nelle periferie

prive di identità, nelle coste e montagne sfigurate da uno sviluppoturistico invadente e incontrol-

lato, ai mutati rapporti che i nuovi modelli dell'abitare hanno instaurato con i tanti paesaggi che

fanno parte della nostra vita, della nostra cultura e della nostra storia.

È una profonda «crisi deiluoghi» che genera, nella società, nuoveattese e, soprattutto, l'esigenza

di miglioramento della qualità dell'habitat, a partire da quello urbano.

Sembraessersi affermata gradatamente la consapevolezza che il paesaggio - moltodi più di una

veduta o di un bel panorama — è una risorsa comunedelnostro abitare, permeata da segni, tracce

e culture di molteplici stratificazioni storiche,sintesi di un'incessante rete di azioni e rapporti che

hannolegato l'uomoalsuoterritorio.

Menonote sembranoessere, invece,le azioni progettuali che sono possibili e necessarie perinter-

venire nel paesaggio, entità viva e mutevole nel tempo,sintesi di natura e cultura: azioni che per

affrontarei sistemi dinamici e complessi del paesaggio richiedono competenzee capacità profes-
sionali specifiche, per coniugaretra loro, con scienza, arte e tecnica, nella dimensione del proget-

to, conoscenze diverse. Sono meno note perchésiriferiscono alle capacità professionali del «pae-

saggista», una figura che ha tardlato a trovare,in Italia, una collocazioneistituzionale matura nei

nostri ordinamenti universitari e nel mondodellavoro; un professionista cuisi richiedono compe-

tenze specifiche per interpretare la complessità del paesaggio e delle sue leggi evolutive, per tute-

lare e gestire i paesagginella loro integrazione tra natura, cultura e storia, per valorizzarli nelle nu-

merose secolari testimonianzee qualità di equilibrati rapporti tra intervento umanoe contesto na-

turale, per risanarli da degrado e inquinamenti causati da interventi e negligenze insostenibili, per

progettarli con capacità creativa e con dialogoattivo fertile con i valori culturali, con i caratteri e

le leggi evolutive della natura e con le esigenzedella società attuale, per recuperareferite e altera-

zioni prodotte, in poco più di cinquant'anni, dallo sviluppo rapido e incoerentedi periferie, infra-

strutture e turismo.

Una complessafigura professionale che implica una specifica formazione universitaria, presente

ed attiva da decenni nella maggior parte dei paesi del mondo:basti osservare chegli architetti del

paesaggio, nella sola Europa (esclusi i Paesi dell'Est europeo), sono attualmente oltre 8.000.

Il riconoscimento dell'importanza di una preparazione specifica idonea a operare nel paesaggiosi

è manifestata nelle associazioni di professionisti e in appositi corsi post-laurea attivati in alcune

sedi universitarie (Genova, fin dal 1980, ha avuto per 23 anni un corso post-laurea di specializza-

zione in architettura del paesaggio) per supplire alle carenze degli ordinari percorsi universitari

delle facoltà di Architettura. Il rilevato ritardo nella formazione e nel riconoscimentoistituzionale

della professione del paesaggista può sorprendere perchéin Italia la delicata materia del «paesag-

gio» avevagià assuntorilevanzacostituzionale:l'articolo 9 della Costituzione dichiaravainfatti,

solennemente, che la Repubblica s'impegnavaa tutelare il Paesaggio, in quanto bene da difendere
perché parte integrante della nostra storia e del nostro patrimonio culturale. Fino all'avvento della

Costituzione (1947), la tutela del paesaggio era affidata alla legge n.1497 del 1939 che applicava

vincoli rigorosi alle «bellezze individue e bellezze d'insieme» di riconosciuto valore, un impor-

tante documento giuridico normativo che soprattutto per gli anni del dopoguerra è stato l'unico
strumento di difesa nella tutela del paesaggio, uno strumento che ha mostrato peròi suoilimiti e la

sua inadeguatezza quando si sono dovutiaffrontare i delicati problemidi ricostruzione del Paese e

del suo sviluppo. La legge del 1939,infatti, individuando nei punti più o menobelli delterritorio
quelli che contribuivano a determinarela fisionomia e la bellezza del nostro Paese, pur idonea a

valutarli e tutelarli dla un punto di vista prevalentemente estetico,si è rivelata chiaramente incapa-
ce di impedire gli scempi provocatisulterritorio nella seconda metà del secolo scorso.
È necessario attendereil 1967, quando la Commissione parlamentare Franceschinisottolineavala

necessità di un rinnovamentodelle concezioni poste alla base della 1497,liberandoil paesaggio

da una concezione unicamente percettiva ed estetica e ponendoin evidenza l’importanzadi

«un’intima comprensionedelle strutture e delle forme per consentire un'interpretazione storica è

geografica globale[...] della complessa realtà culturale di cui strutture e forme del paesaggio uma-

nizzato sono l'espressione»,.
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E trascorreva quasi'un ventennio prima che la legge Galasso, n. 431 del 1985, imponessea tuttele

Regionil'obbligo di redigere piani paesaggistici per i loro territori, sulla base di un'attenta analisi e

valutazione dei luoghi più o meno idoneiad accogliere le trasformazioni e gli effetti che le nuove
opere potevano provocare sulla qualità e fragilità dei paesaggi. Tale legge introduceva nuove im-

portanti categorie di beni consideratiperil loro valore di natura geografico-naturalistica (boschi,

coste, corsi d’acqua...) pur continuandoa riferirsi alla concezioneestetico-visiva.

Gli esiti della legge furono deludenti ma il tema del paesaggio, nella nuova visione introdotta da

Galasso, portava nelle sedi istituzionali a nuove e costruttive discussioni che dovevano misurarsi

con i metodi innovatividi analisi posti alla base degli interventi da programmare per un «paesag-

gio» non considerato più esclusivamente come immagine, ma comerealtà complessa per i nume-

rosi elementie fattori che lo costituiscono, peri molteplici fenomeni e relazioni che interagiscono

su di esso e peri processi che lo generano.

La comprensione complessiva delle strutture e delle forme del paesaggio comportò un difficile

coordinamentotragli specialistidi vari settori scientifici e un'integrazionedei saperi e dei metodi
analitici che caratterizzano le diverse competenzedisciplinari in cui è suddivisa la conoscenza

del territorio e dell'ambiente naturale: una strada nuova e raramente percorsa in precedenza che

imponevadi superaresterili arroccamenti di competenzeritenute uniche perla loro specificità.

Il paesaggio acquisì una nuova «attualità» presso le amministrazioni pubbliche: si manifestò la ne-

cessità di approfondire con un angolocritico più specifico, mediante una diagnosiattuata,a priori,

conil contributo integratodi tutte le conoscenze,i danni o i vantaggiche i nuovi interventi pote-

vanoprodurre sul territorio e sull'ambiente, su tanti contesti caratterizzati da una sedimentazione

storica ricca di identità e valori. Iniziava, così, una lenta e graduale evoluzione interpretativa

nell'adempimentodei principi contenuti nel quadro legislativo — nel dettato della Costituzione
che definiva il paesaggio comeoggettodi tutela giuridica e nella legislazione ordinaria - ma nonsi

affermava, ancora,l’attenzione necessaria per promuovere una formazione chesi facesse carico

di preparare un professionista con una particolare attitudine a comprendere la complessa natura

dll paesaggio e delle sue peculiarità evolutive e ad operare nel paesaggio.

| tempi non erano, evidentemente, ancora maturi per cogliere la vastità e complessità dei temidel

paesaggio e le idee sulla sua vera natura rimasero ancora incerte e confuse.Il paesaggio ha conti-
nuatoadesseretutelato «a pelle di leopardo» e in modo passivo, ignorandone la continua evolu-
zione anche in assenza di interventi antropici e ha continuato a essere confuso, da molti, anche in
sede accademica e in molta letteratura, con l'ambiente, con la natura e ancora ridotto a semplice
immagine, veduta, pur in presenza di importantistudi che, affrontando la materia, affermavano

cheil paesaggio è entità fisica e non può essere ricondotto ad una semplice immagine.

Poiché diritardo culturale del nostro Paesesi è voluto parlare in precedenza, a proposito della

preparazione professionale di quanti, nel settore pubblico o nella libera professione, sono chiama-

ti a operare nel paesaggioe peril paesaggio, pur in presenza di importanti leggi e pronunciamenti

ufficiali, è necessario osservare che la CostituzioneItaliana,all'art. 9, nel prescrivere la «tutela del

paesaggio», si muoveva sulla medesimalineadirettrice della legge 1497 del ‘39 esì riferiva all’ac-

cezionedi «paesaggio» della legge del 1939 e a quella prassi amministrativa attiva fino ai nostri

giorni, per la quale,in Italia, si parla di «paesaggio» con prevalenteriferimento alle tante vedute

degli stupendi panoramiitaliani, immortalate in quadri famosie in tante cartolineillustrate.

Era logica conseguenza di quest'impostazione concettuale che le competenze sulla materia fosse-

ro demandatealle Sovrintendenze ai Monumenti, organilegittimati a porre i vincoli e a vigilare

sulla loro osservanza. | panoramidei bei paesaggiitaliani sonostati così considerati, pertuttoil se-

colo scorso, comecollezioni d'arte e quadri d'autore, Senzaesplicita autorizzazionedelle Soprin-
tendenzeera fatto divieto a chiunque di vendere, modificare, alterare un quadro, una scultura o
un paesaggio, quandotali beni fosserostati sottoposti al regime vincolistico della legislazione vi-
gente. Le politiche del paesaggio, a lungo applicate, hannotrascurato la concezioneunitaria e in-
tegrata del paesaggioe la necessità di tutelarlo in modoattivo,per il carattere dinamico e natural-

menteevolvente per fattori naturali e azioni antropiche.
Una seconda importante conseguenza, desumibile dalla ratio della legge del 1939, era chela for-
mazione professionale dei funzionari delle Sovrintendenzesi basava sulle conoscenzetecnico-
scientifiche necessarie a esercitareil difficile compito di imporre, motivandoli, i vincoli e di assi-

curarneil rispetto:essi, infatti, per tradizione consolidata, sono dei profondi conoscitori della sto-
ria, della storia dell’arte, dell’architettura e del restauro, ma non di quelle legginaturali e dei feno-

menifisici che interagiscono su ogni trasformazionedei luoghi e che occorre conoscere perinter-

venire nella «salvaguardia», «gestione» e «pianificazione», del paesaggio.
Tra i momenti particolarmentesignificativi che hanno avuto notevoli effetti, nei confronti del pae-
saggio, sul piano culturale, occorre ricordare la prima Conferenza sul Paesaggio promossa dal Mi-
nistero per i Benie le Attività Culturali nell'ottobre 1999; un'importante opportunità per un'ampia

e generaleriflessione che havisto confrontarsi, sui temi del paesaggio,tecnicie specialistidi di-
versa formazione. In un'articolata e puntuale «Premessa», è stato riconosciuto che al paesaggio
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«sistema vivente in continua evo-

luzione, risultato del rapporto tra
natura e opera dell’uomoin cui

sono presenti valori storico-cultu-
rali, ecologico-naturalistici, este-

tico-percettivi»

«non è stato attribuito il rilievo che merita [...] che il paesaggio è elemento costitutivo della qua-

lità della vita dei cittadini ed è quindi un valore prioritario che dovrebbe avere, e così non è stato,

un ruolo centrale nei modelli di sviluppo sostenibile[...] che è mancata una battaglia culturale ca-

pacedi rendere meglio comprensibili e condivisiragioni e valori della salvaguardia del paesaggio
[...] che periferie e campagne hanno perso riconoscibilità e identità; ed ora che si mostranogli ef-

fetti negativi della standardizzazione dei materialie delle tipologie costruttive, le comunità si co-

minciano ad interrogare su come recuperare quegli elementi prima trascurati e negati...».

Da queste e molte altre considerazioni sonoscaturite importanti proposte perrilanciare la «que-

stione paesaggistica» nel quadro delle grandi emergenze nazionali.

Maè stato certamente merito della «Convenzione Europea del Paesaggio CEP» — un testo giuridi-

co, fortemente innovativo presentato a Firenze nell'ottobre del 2000 — se il paesaggio è stato por-

tato, autorevolmente, ad una nuova e maggioreattenzione dei governanti, degli studiosie dei pro-

fessionisti, e anche della coscienza collettiva, per le importanti funzioni che svolge «sul piano cul-

turale, scientifico, ecologico, sociale ed economico»; se ha acquisito e recuperato una centralità

strategica nelle politiche territoriali e nella considerazione della società; se al «paesaggio» è stato

riconosciuto valore giuridico «in quanto componenteessenziale del contestodivita delle popola-

zioni, espressionedella diversità del loro comune patrimonio culturale e naturale e fondamento

della loro identità». La CEP definisce il paesaggio, un «sistema vivente in continua evoluzione,ri-

sultato del rapporto tra natura e opera dell’uomoin cui sonopresenti valori storico-culturali, eco-

logico-naturalistici, estetico-percettivi», ed estende questa considerazione a tutti i paesaggi, nella

loro più completa accezione:da quelli di particolare bellezza a quelli comuni o degradati, in
quanto tutti contribuiscono, nel loro insieme e nelle loro specificità, alla qualità della vita delle

popolazioni.

La Convenzione assumeposizioni culturali chiare e definite nei confronti dei paesagginaturali,

rurali, urbani e periurbani che subiscono, giorno dopo giorno, danneggiamentidi ognitipo,usi
impropri, svariate formedisfruttamento e degrado,alterazionidi equilibri idrogeologici, perdite
di valorie di identità; stabilisce quali siano i principi e le regole che devonoguidarel'azione uma-
na, secondo comportamenti coerentie sviluppisostenibili, richiama la necessità e l'urgenza che
venganodefiniti per i vari paesaggigli «obiettivi di qualità paesistica» da perseguire nel tempo,

nelle varie attività che hanno a chefare con la trasformazionedelterritorio; definisce quali sono le

azioni da perseguire per stimolare, promuovere,favorire la presa di coscienza delle vaste e com-

plesse problematiche che nella maggior parte delle zone urbane, periurbane,rurali e costiere so-
noalla radice del malessere delle popolazionie dell'abbassamento della qualità della vita. Solle-
cita, inoltre, le autorità competenti dei 47 Stati che, fino ad oggi, comel’Italia, l'hannoratificata e

si sono quindi impegnati ad applicarla, ad avviare le necessarie campagnedi sensibilizzazione e

informazionedeicittadini sui temi del paesaggio, inteso quale risorsa nazionale da gestire con cu-
ra e attenzione in vista del benessere comunee di una migliore qualità della vita; mette in partico-

lare evidenza la necessità di promuovere e sostenerel'attivazione di programmi universitari, pluri-

disciplinari, di «formazione» per prepararegli «specialisti del paesaggio» in vista di una salva-

guardia attiva, di una gestione, progettazione e pianificazione sostenibili.

È tornato quindi autorevolmentealla ribalta il problemadella formazionedell’architetto del pae-

saggio, presente da tempo, comegià rilevato più sopra, sulla nostra «scena nazionale» e ben noto

a chi si occupadi paesaggio dal puntodivista sia didattico che professionale.

Si tratta di un problema che ha potuto essere affrontato, ufficialmente, nelle nostre Università, do-

po lungheattese in occasionedell’applicazione del D.M. 509 del 21.12.1999: una legge che ha
reso possibilel'attivazione anche in Italia, nell'ambito della Classe 4 delle Facoltà di Architettura,

di Corsi di Studio di primo e di secondolivello in Architettura del Paesaggio, corsi che secondoi
modelli europei ormai ampiamente affermati(definiti nel regolamento dell'EFLA European Foun-

dation for Landscape Architecture) garantiscono una formazionedi base, un'opportuna integra-

zione interdisciplinare fra saperi e approccidisciplinari diversi e tra loro complementari. Questi

Corsi insegnano a indagarele interrelazioniesistenti tra elementie fattori differenti, a comprende-

re le correlazioni tra struttura, caratteri del paesaggio (geomorfologici, pedologici, climatici, espo-

sitivi), a valutare la colonizzazione vegetale deisuoli e i molteplici assetti prodotti nel tempo dalle

azionitrasformatrici attuate dall'uomo, ad approfondire la natura dinamica del paesaggio. Veniva

così rispettato, anche nel nostro Paese,l'impegno formalmente assunto daiPaesi — tracui l’Italia -

che hannoratificato la Convenzione Europea del Paesaggio di «promuovere:la formazione degli
specialisti della conoscenzae dell'intervento sui paesaggi; dei programmi pluridisciplinaridi for-

mazionenella politica di protezione, gestione e pianificazione del paesaggio, destinati ai profes-

sionisti del settore privato e pubblicoe alle associazioni coinvolte».
Mapereffetto della recente legge 270 del MUR che ha trai suoi principali obiettivi il riordina-

mento degli insegnamenti universitari al fine di ridurre, accorpare, sopprimere alcunicorsidi lau-

rea attivati con la precedente riforma in numeroforse eccessivo ed a volte inopportunopresso le

varie sedi universitarie e relative facoltà - potrebbero oggi venire in buona parte annullatigli im-
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portanti risultati conseguiti in Italia, con l'attivazione dei Corsi di laurea in Architettura del Paesag-

gio (3+2), in diverse sedi universitarie, quali Genova, Torino, Roma, Reggio Calabria. Le modifi-

che da attuare imporrebbero,infatti, l'accorpamentodel corsodi laurea triennale di Architettura

del Paesaggio conaltri corsi di laurea: sitratta di un accorpamentodifficile da individuare nei cor-

si di laurea esistenti peril corpus di discipline teoriche e tecniche che lo caratterizza, per le com-

petenze specifiche e complementaririspetto a quelle di molte altre discipline come ad esempio

l'urbanistica, l'architettura o le scienze naturali; qualungue accorpamento sarebbe assolutamente

negativo nei confronti dell'ambito dell'architettura del paesaggio che necessita di specifici ap-

profondimenti disciplinari per un'idonea formazione a operare nel paesaggio, progettando «con la

natura per guida» (lan McHarg).

È proprio nel primo triennio che vengonopostele basi formative necessarie ad acquisire una co-
noscenza nonsettoriale, ma integrata, dei vari assetti naturali - geomorfologico, idrico, vegetazio-

nalee antropici che costituiscono la complessa realtà paesistica e sono indispensabili per opera-
re nel paesaggio; è sempre nel primo triennio che vengonoillustrate le teorie e le tecniche neces-
sarie a leggere il paesaggio nella sua evoluzionestorica, gli eventi naturali e le azioni antropiche

che hanno modificato nel tempola struttura del paesaggio; che vengono impartite le nozioni ne-
cessarie a impadronirsi delle molteplici conoscenze - storiche,scientifiche, architettoniche, eco-

logiche, tecniche, socio-economiche - che permettonodi leggere e imparare a conoscereil pae-

saggio oltre i segni e le forme che vengonotrasmesse,attraverso immagini,all'osservazione; di ap-

prendere ad analizzare e valutare, preventivamente,limiti e potenzialità dell'ambiente naturale ad

accogliere usi e trasformazioni antropiche; a difendere, gestire, valorizzare, creare nuovi paesaggi

di qualità operando in un complessodi fattori sia fisici che immateriali in perpetua evoluzione.

Unsolo biennio specialistico — dopo un triennio generalista — non può essere sufficiente a far ma-

turare, nel futuro professionista, quella capacità creativa necessaria per comprendere con duttilità

e competenzale situazioni sempre diverse che i vari paesaggi presentano e che richiedonointer-

venti progettuali generatori di nuovi paesaggi. Occorre ricordare che tra i temi ricorrenti piùdifre-

quentenell'esperienza paesaggistica europea, ci sono i parchi urbani e archeologici, i complessi

sportivi, i sistemi del verdetra la cittàe il territorio, il ripristino di aree industriali degradate e/o di-

messe,il restauro dei parchi storici, la sistemazione paesaggistica di complessi insediativi urbani e
turistici, l'inserimento nel paesaggio di grandi infrastrutture,la rivalutazionedeiruoli e delle iden-

tità di numerosi paesaggi «culturali».
Per operare in questi campidi attività molto diversificati, occorre integrare le capacità creative del
futuro architetto del paesaggio con solide basi di ecologia applicata, disciplina che garantiscela
comprensione delle proprietà emergenti dei sistemi complessi quali sono appunto i paesaggi.

L'ecologia costituisce lo strumento interpretativo della complessità del paesaggio, inteso que-
st'ultimo comeil dominio fenomenologico in cui opera principalmente l'uomo che attiva e movi-
menta una grande varietà di processicollegati.
Sarà quindi il biennio specialistico a completare la formazione del «paesaggista» secondobasi
concettualmentesolide e autenticamente operative, in mododafargli svolgere un ruolo efficace e
strategico — per competenze tecniche e capacità compositive — nella progettazione degli spazivi-
tali per l'uomo comeindividuo e come elemento di società sempre più dinamiche all'interno di
processidi globalizzazione: un ruolo corrispondente agli impegni assunti conla ratifica della Con-
venzione (febbraio 2006) Europea del Paesaggio che richiede, alle autorità competenti, insieme al

riconoscimento di una centralità strategica del paesaggio in tutte le politiche che hanno a chefare

con la protezione, gestione, trasformazionedel territorio,l'attivazione di programmi universitari,

pluridisciplinari, di «formazione» per prepararegli «specialisti del paesaggio». Si tratta di profes-

sionisti di fondamentaleutilità per le amministrazioni pubbliche chiamate ad integrareil paesag-

gio nelle varie politiche del territorio che possano avere un‘incidenzadiretta o indiretta sul pae-

saggio globalmente inteso — urbanistiche ambientali, infrastrutturali, costiere, agricole, forestali,

industriali o turistiche — e a conservare, valorizzandoli, quegli aspetti che sono riconosciuti come

significativi o caratterizzanti dalla popolazione.

Conl'eliminazione dei Corsi di Laurea triennali in Architettura del Paesaggio già attivati dal 2000,

verrà meno,inoltre, quel processo d'internazionalizzazione della formazione universitaria più

volte auspicato, ostacolando,in tal modo, anche l'applicazione dei fondamenti della Carta IFLA

UNESCO,del 2005, che richiede perla landscapearchitecture education almeno quattro anni di

formazione specifica a tempo pieno, più due annidi tirocinio: quella formazione cheall’estero

viene svolta in specifiche facoltà di architettura, di agraria o di progettazione del paesaggio.

Non verrebbero,infine, recepiti gli artt. 6b (capII, Provvedimenti Nazionali) e 8 (cap III, Coopera-

zione Europea) della Convenzione Europea del Paesaggio (L.n.14/1.09,2006) che obbliga gli Stati

membria istituire corsi universitari per la formazionedi «specialisti nel settore della conoscenza e

dell'intervento sui paesaggi» ed a «favorire lo scambiodi specialisti del paesaggio per la formazio-

ne e informazione»;di quei «paesaggisti» già riconosciuti dagli Ordini Professionali degli Architet-

ti, Pianificatori, Paesaggisti, Conservatori ai sensi del DPR 328/2001, «
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... Iutti i paesaggi, nella loro più

completa accezione: daquellidi
particolare bellezza a quelli co-

muni o degradati, in quanto tutti

contribuiscono, nel loro insieme e

nelle loro specificità, alla qualità

della vita delle popolazioni...
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IASS 2007
Shell and Spatial Structures

Towards the future

looking to the past

Il dicembrescorso,si è svolto a

Venezia, presso l’Hilton Molino

Stueky, il Symposium IASS 2007.

Questo importante congresso in-

ternazionale a cadenza annuale,

punto di contatto privilegiato tra

il mondodell’ingegneria e quello

dell’architettura, ha comescopo

principale quello di metterein re-

lazione professionisti e accademi-

ci impegnati al massimolivello nel

campodelle strutture complesse,

dal conceptual designfino ai pro-

blemi costruttivi passando per

l’analisi, la gestione ecc,

Anche quest'annoil congresso ha

dato luogo a un intenso scambio

culturale tra diverse e specifiche

discipline afferenti al mondo delle

costruzioni. Il tema dell’archi-

tettura strutturale è caratterizzato

da un interesse crescente da parte

di architetti, ingegneri, costrutto-

ri e ricercatori, e il convegno ha

visto la presenzadi oltre 250 per-

sone tra relatori, ospiti e accom-

pagnatori.

Nazionalità e numerodei partecipanti

Italy 47 Turkey 2

Switzerland 3 China 8

Japan 26 Brazil 1

Greece 3 France 6

United Kingdom 20 Hungary 1

Israel 2 Austria 6

Usa 20 India 1

Mexico 2 Denmark 5

Germany 19 Iran 1

Poland 2 Romania 5

Korea 17 Argentina 1

Russia 2 Belgium 4

Spain 16. Luxemburg 1

Sweden 2 Czech 4

Netherlands 15 Perù 1

__S

The International Association

 

a LASS (International Association for Shell andSpatial Structures) è un'associazioneInter-

nazionale fondata nel 1959 dall'ingegnere spagnolo Eduardo Torroja conl’intento di

creare un'occasione d'incontro tra i maggiori studiosi, costruttori e designer del mondo.

L'associazione ha raggiunto negli anni un notevole sviluppo e oggi annoveratra gli associati al-

cuni nomidi granderilevanza Internazionale. La cerimonia di apertura del 3 dicembre 2007 è

stata presieduta dal prof. John Abel, attuale Presidente ASS, e dal prof. Enzo Siviero, direttore

del Dipartimento di Costruzione dell'Architettura dell'Università IUAV. Il prof. Abel ha ricor-

dato la laboriosa organizzazione del Convegno condotta efficacemente dal DCA di Venezia

sotto la direzione scientifica del prof. Massimo Majowiecki. Dopo averricordatoil lavoro dei

suoi predecessori, il presidente ha annunciato l'apertura del sito webdedicatoalla IASS e la

pubblicazione informatica del Journal of the ASS. Il discorso d'apertura del prof. Sivierosi è in-

centrato sulla relazione che vi è al giorno d'oggitra il lavoro degli architetti e degli ingegneri

nel processo del costruire.

L'intenso programmaè stato articolato in quattro giornate consessioni plenarie e sessioni dila-

voro parallele presiedute da un relatore-moderatore cui hanno preso parte 243 relatori. | temi

sonostati: Membranes, Pneumatic Structures & Shape Finding; Bridges and Footbridges; Space

Structures; Cable, Tensegrity and Hybrid Structures; Ancient Structures and MasonryBuildings;

Analysis, Reliability and Optimization; Conceptual Design and Realization; Structural Morpho-

logy & Free Form Design; Local and GlobalInstabilities ofSpace Structures; Dynamics ofStruc-

tures; Construction Elements and Materials; Experimental Analysis and Monitoring.

La prima giornata ha visto le plenary lectures del prof. Massimo Majowiecki, Ethics & structural

reliability in free form design, e del prof. Mick Eckhout, Past and future offree form design. Ha

concluso la giornata l'open discussion su Free formdesign, presieduta dal prof. Massimo Majo-

wiecki e dall'ing. Nicola Leonardi della rivista The Plan.

Il secondo giorno la plenary lecture è stata tenuta dal prof. Jòrg Schlaich: Let's welcome FFD, by

leading it in theright direction! e da Ingrid Bille From Waterloo to Garibaldi, con una conclusio-

 Il professor Enzo Siviero ricorda la figura di Salvatore Leone nella cerimonia di chiusura.
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P. Block, A, Pugnale e C. Douthevincitori dell’Hangai Prize.

 
Il professor Abel nel corso della cerimoniadi chiusura dei lavori ilel convegno.
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ne tenuta da Tommaso Tirelli di ArcelorMittal |-

taly dal titolo From simple elements to complex

shapes, material and shape consistency.

Il terzo giorno si è aperto conle plenary lecture

del prof. Giorgio Diana, Behaviour offlexible

structures excited by dynamic loads, e del prof.

Werner Sobek con Adaptivity and ultralightwei-

ght structures.

Nel giorno conclusivoIl prof. Agostino De Rosa

ha tenuto la plenary lecture dal titolo Stereotomy

as atoolofstructural imagination: geometry and

configuration through the art ofmasonry.

Nella sessione conclusiva, presieduta dal prof.

Ken'ichi Kawaguchi, si è proceduto alla premia-

zione dei vincitori dell'Hangai Prize, premio fon-

dato nel 2001 in memoria di Yasuhiko Hangai,

membroattivo dello IASS.

Destinatari del premio sono giovani ricercatori

chesi siano distinti nel campodelle strutture.Il

premio prevede la consegnadi un certificato di

una medaglia onoraria, un'annualità quale mem-

bro IASS gratuita e la pubblicazione del contri-

buto presentato al convegno sul Journal of the

IASS. Hanno ricevutoil premio 2007: P. Block,

Thrust network analysis: a new methodology for

three-dimensional equilibrium, A. Pugnale,

Morphogenesis and structural optimization of

shell structures with the aid of a genetic algo-

rithm e C. Douthe, Grid shell in composite mate-

rials: Towards wide span shelters. Nel corso della

premiazione sono state ricordate da Enzo Siviero

la figura l'attività dell'ingegner Salvatore Leone

{vedi articolo a lui dedicato nelle pagine che se-

guono).

| tre premi sonostati sponsorizzati da Tecno-

strutture, Cignoni Costruzioni e Veneta Engi-

neering.

A conclusione deilavori John Abel ha tratto un

bilancio dell'attività svolta e tracciato le linee per

le attività future. Il Symposium IASS 2008siterrà

ad Acapulco, Messico, mentre nel 2009 lo ASS

celebrerà il suo cinquantesimo anniversario a

Valencia, Spagna, con la pubblicazione del vo-

lume Fifty Years ofShell and Spatial Structures,

Sponsordi |ASS 2007

ArcelorMittal

Italcementi Group

Canobbio

Cignoni Costruzioni
Permasteelisa

Tecnostrutture

Veneta Engineering
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Salvatore Leone

e il brevetto n°805.383
La trave Rep

compie quarant’anni

 

Degnoallievo del prof. Adriano Galli,

Salvatore Leone, studioso presso

l'Università di Napoli, diviene docente

nei primi anni del dopoguerra, dal 1945

al 1950.

Anchese l’esperienzadell’insegnamento

è molto importante perla crescita delle

sueintuizioni, Leone trova particolare

interesse nel lavoro diretto sul campo,

lasciando quindi ben presto la sua catte-

dra di ruolo peril lavoro vero e proprio

dell’ingegnere aprendo uno studio priva-

to, ma continuando a fare sperimenta-

zioni concrete di laboratorio.

«Ho imparato unaserie di cose quando

andavo all’università, poi ne ho imparate

forse di più quando insegnavo

all'università. Però, quello che ho impa-

rato maggiormente,l’ho imparato dagli

operai in cantiere»,

Fonti
A. Centenaro, Salvatore Leone: Tecnica e Ingegno,

Tesi di Laurea, 2003-04,

S. Minuzzo, Adriano Galli: maestro, scienziato, pro-

gettista, Tesi di Laurea, 1999-2000.

L. Trinca, La storia delle scuoledi Ingegneria struttu-

rale italiane, Tesi di Laurea, 2004-05,
Prontuario Rep, Introduzione alla prescrizionee uti-

lizzo del sistema originale, Edis Srl,

www.tecnostrutture.it

Stefania Palaoro

Enzo Siviero

 
alvatore Leone nasce a Cosenzail 26 aprile 1922 primodi ottofratelli. Seguito nella sua for-

mazione dalla nonna maestra, compiegli studi classici e si iscrive alla facoltà di ingegneria.

Il periodo universitario si presenta ricco di soddisfazioni ma anchedi sofferenze causate dal-

la guerra. Chiamatoalle armi, viene fatto prigioniero assiemealfratello Cesare. Dopo qualche me-

se di prigionia riesce a fuggire ma è costretto a rimanere nascostofinoalla liberazione.

Nel 1945, dopoessere riuscito a recuperare in tempi record gli esami mancanti, conseguela lau-

rea in Ingegneria Meccanica presso l’Università di Napoli conla tesi «Sulle deformazioni elastiche

e plastiche del Beton e sul gradodi sicurezza allo svergolamentolaterale dei ponti ad arco», aven-

do comerelatoreil prof. Adriano Galli. Dal 1945 al 1950, dopoavervinto una borsadi studio,

proseguela carriera universitaria dedicandosiall'insegnamento e comincia a lavorare nel labora-

torio sperimentale di Scienza delle Costruzioni.

Nel 1948il prof. Galli lo incoraggia ad accettare la progettazione e la direzione lavori per la co-

struzione di uno stabilimento a Bovalino Marina doverealizza una copertura a volte sottili auto-

portante di luce 40x40 m e con spessoredi soli 4 cm che non ha nulla da invidiare alle opere di

Nervi. Pur rimanendostrettamentelegato all'ambiente universitario, Leone lascia l'insegnamento

nel 1950 sitrasferisce a Milano dovetrova lavoro presso l'impresa di costruzioni Mario Guffan-

ti. Nel 1946 apre uno studio di ingegneria a Roma assieme alla sorella Concetta, anche lei inge-

gnere. Nel 1952 sposa Paola Pezzi, milanese, con la quale condividerà vita e lavoro.

Nel 1954 l'ingegnere assiemealla mogliesi trasferisce a Pescara, dove rimane perdieci anni. In

quegli anni Leone incentiva lo studio di nuovi materiali quali il precompressochefacilita la fase

realizzativa oltre a permettere un contenimentodeicosti e della manodopera. Considerato l'alto

costo del prefabbricati esteri Leone pensa

di produrre autonomamenteuntipo di

struttura realizzato in un pezzo unicofacil-

mente adattabile alle esigenzestrutturali e

di mercato.

La sua fortunata intuizione si concretizza

nel 1967 quando brevetta le sue primetravi

inglobate nel calcestruzzo. Nel febbraio

1956,fatti realizzare e provarein fornaci

diversi tipi di solaio, ne brevetta una tipolo-

gia con pignattein laterizio denominandola

scherzosamente Rep (rapida, economica,

pratica).

Dal 1957 Leone inizia un periodo di inten-

sa attività professionale e apre una succur-

sale dello studio a Milano. Appassionato

d'informatica, dal 1980 al 1990 si occupa

principalmente dell’elaborazione di softwa-

re di calcolo delle strutture, fondando

lEDIS Spa (Elaborazione Dati Ingegneria

Strutturale edInfrastrutturale). Nel 1990 per

ragioni di salute si trasferisce a Lignano.

Salvatore Leone muore a Udine il 19 mag-

gio 2004,«
 
Salvatore Leonee la moglie Paola Pezzi.
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La trave Rep (rapida, economica, pratica)

Trave portante metallica per solai e per volte di copertura, destinata a fungere da elemento

di appoggio e ad essere inglobata nella gettata di calcestruzzo (definizione dal brevetto),

La struttura metallica della trave Rep presenta un corrente inferiore costituito da una lamie-

ra e un corrente superiore costituito da barre di armatura in calcestruzzo armato ordinario;

corrente inferiore e superiore vengono successivamente assemblati conil traliccio realizza-

to da tondini saldati. Le diverse tipologie presenti sul mercato rendono questa trave adatta a

qualsiasi esigenza progettuale consentendone un impiego ottimale in abbinamento a qual-

siasi tipo di solaio o di struttura verticale.

Conl'ideazione della trave Rep dal 1967 si semplifica notevolmente la costruzione dappri-

ma delle strutture da ponte e successivamentedegli edifici, permettendo una lavorazione

sicura e veloce. La produzione industriale ebbe inizio dopo solo un annodal brevetto, gra-

zie alla SEP (Strutture Edili Prefabbricate), una società industriale di Milano con sedi anche

a Roma,Padova,Parigi, che diede per alcuni anni il proprio nomealle travi. In breve tempo

la nuova tecnologia costruttiva si diffuse e i produttori della trave divennero una decina.

Dopoil fallimento della SEP si tornò al nome Rep comeda brevetto,

La tipologia è andata evolvendosinegli anni grazie anche al contributo di numerosi speri-

mentatori che ne hanno migliorato le caratteristiche e le metodologie costruttive di incastro

tra i vari elementi strutturali. Il raddoppio dell'anima ha reso più vasto l'impiego della trave:

a seconda del diverso utilizzo le travi Rep si dividonoin travi conpiatto inferiore, cassero di

contenimentoe appoggioperil solaio a spessore, oppurein travi realizzate coni soli tralicci

reticolari ricoperti da un copriferro di spessore adeguatoal REIe all’ubicazione dell'opera.

La trave Rep havisto sino ad oggi numerosevarianti dettate dalle richieste della progetta-

zione e del mercato. Oggii produttori di travi miste sono all'incirca sessanta, ognunodei

quali distingue la produzione a seconda delle diverse caratteristiche e materiali impiegati.

In particolare esistono due tipologie primarie di travi: la Rep NOR che necessita di arma-

ture aggiuntive esterne in corrispondenzadei nodi, e le Rep DIS e TR. La differenza tra le

due tipologie sta nel fatto che le prime hanno bisogno di armature integrative ancorate per

aderenza, mentre le secondesi incastrano direttamente nel nodo mediantegli stessi tralicci

della trave. e

 
E il 1967, anno in eni viene brevettata la prima trave reticolare prefabbricata Rep, mediante l’impiego

dell’aeciaio e del calcestruzzo, che sostituisce i metodi tradizionali di costruzione, Il padre del rivoluzio-

nario metodo costruttivo è l'ingegnere Salvatore Leone, il quale ricava dai suoi studi presso la senoladi

ingegneria napoletana l’ispirazione per ideare un elemento strutturale da produrre industrialmente.
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La scuola di pensiero della Facoltà
di Ingegneria napoletana nel dopoguerra

Nel periodoin cui l'ingegner Giuseppe Campanella

dirige la Facoltà di Ingegneria, si viene formando a

Napoli nel campo delle Costruzioni una scuola di

pensiero chefa capo al professor Adriano Galli e che

comprendevari docenti e professionisti illuminati.

Con spirito innovativo si è compreso che la formazio-

ne universitaria di futuri e capaci professionisti nel-

l'ambito delle costruzioni deve basarsi sul contatto

diretto con la realtà lavorativa, Per promuoverelo svi-

luppodella ricerca, la facoltà incentiva quindi i rap-

porti con l'industria e gli enti locali e questo impegno

la porta ad assumere un ruolo di primo piano nella

realtà meridionale, specializzandosi su problemati-

che e caratteristiche ambientali proprie del Mez-

zogiorno.

Adriano Galli si prodiga per recuperareil ritardo in

cui versa la ricerca nell'ambito dell'ingegneria strut-

turale dovutoalla situazionedi isolamento e chiusura

in cui l'Italia si è venuta a trovare a causa dell'autar-

chia prima e della guerra poi. Pochi sono in questo

periodo gli scambiinternazionali e l'ingegneria civile

italiana si trova in posizioni molto arretrate.

Il cemento armato precompresso è un materiale an-

cora tutto da sperimentarein Italia, e vi è la necessità

di superare la chiusura mentale dell'ambiente acca-

demico che ostacola la diffusione delle novità co-

struttive sostenute invece dal professor Galli. Sonogli

anni in cui scienza e tecnicadelle costruzioni sono

ancoratealla teoria dell’elasticità e delle deformazio-

ni dei solidi. La teoria della plasticità apre nuove pro-

spettive per la conoscenza dei materiali. La connes-

sione tra la teoria dell'equilibrio elasto-plastico e la

teoria delle deformazioni impresse è il fondamento

teorico della tecnica della precompressione, la quale

finisce per imporsi in Italia grazie ancheall'operadi

progettisti come l'ingegner Salvatore Leone. Ricerche

dettate da esigenze di pratica professionale vengono

affrontate con nuove teorie e metodologie, anchesei

comportamentistrutturali non sono sempre calcolabi-

li con gli strumenti matematici e si deve ricorrere alla

sperimentazionein laboratorio e all'uso di modelli

concreti.

La famadell'Istituto partenopeosi diffonde a livello

nazionale e tra il 1948 e il 1954gli assistenti di Adria-

no Galli ottengono prestigiose cattedre nelle maggiori

università italiane, diffondendo il metodo didattico e

scientifico da lui appreso anchea livello internazio-

nale.

Oggi, a distanzadi oltre 50 anni, la scuola di Napoli

mantiene una leadership culturale il cui merito è una-

nimemente riconosciuto al prof. Edoardo Cosenza,

attuale Preside della Facoltà di Ingegneria. *
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5th IUICEC Daniele Volo
Francesca Zalla

università IWAV

|

manuel Zecchinel

di Venezia premiata

a Shanghai

Dal 26 al 30 gennaio 2008si è svolta a

Shanghai presso la prestigiosa Tongji U-
niversityla quinta edizione del IUICEC
Inter-University Invitational Civil Engi-
neering Competition, la competizione

chesi è svolta per la prima volta nel

2000 ha cadenza biennale ed è riservata

agli studenti «under graduate», Lo spiri-

to della manifestazione, come si può leg-

gere nella presentazione del sito internet

ufficiale!, è di «suscitare spirito di inno-

vazione fra gli studenti universitari, al-

largare le loro visioni e migliorare le lo-

ro qualità generali attraverso l’espe-

rienza pratica, promuovendo contempo-

raneamente la cooperazione e lo scam-

bio inter-universitario».

Stretore

\   

 

 Xx
Richieste dimensionali del bando,

Un ringraziamento particolare va alle persone che han-

no reso possibile la nostra partecipazione a questa indi-

menticabile esperienza: il professor Enzo Siviero, Diret-

tore del Dipartimento Costruzione dell'Architettura

dell'Università IUAV di Venezia,il professor Airong

Chengdella Tongji University di Shanghai, il professor

Tobia Zordan dell'Università IUAV di Venezia, attual-
mente docentedi Ponti al College of Civil Engineering

della Tongji University e il professor Bruno Briseghella

del Politecnico di Milano, questi ultimi due nostri tutor

al 5th IUICEC,e all'Ingegner Alberto Zanchettin.
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OTstetatiate PETE,
a

Logo della manifestazio-

ne e la facoltà di ingegne-

ria della Tongji Univ

sity. Sopra: la cerimonia

di apertura.

 

 

‘edizionelUICEC 2008 ha coinvolto 18 team, 15 dei quali provenienti dalle più rinomate uni-

versità asiatiche, un team appartenente alla DY-Link Equipment & Engineering Co. Ltd (so-

cietà di ingegneria con sede a Hangzhou, Cina) sponsor della manifestazione, un team pro-

veniente dalla University of Tennessee (UT) di Knoxville, Usa, e il team dell'Università IUAV di

Venezia.Il tema del concorso, che cambia a ogni edizione,è stato la progettazione,il calcolo e la

realizzazione di una struttura tipo gru che rispondesse a determinati requisiti dimensionali e pre-

stazionali; per quanto riguarda il materiale da utilizzaresi è trattato di tavolette di balsa delle di-

mensioni di 1000x50x1 mme filo di nylon di 1 mm di diametro. Particolarmente interessanteil

fatto che il bando ha presentato per questi materiali tutti i dati caratteristici necessari al calcolo,

comeper esempio carico di rottura e modulo elastico E, ricavati tramite prove di laboratorio in

tutto e pertutto simili a quelle realizzate per i normali materiali da costruzione. Dal punto di vista

dimensionale il bando è stato altrettanto chiaro e preciso: la gru doveva avere un punto di anco-

raggio peri carichi ad un'altezza di 550 mm e con uno sbraccio orizzontale di 500 mm dal centro

della base,al di sotto del braccio della gru doveva essere lasciato libero uno spazio rappresentato

da un quarto di cilindro del raggio di 500 mm. La formadella struttura non era limitata ed era con-

dizionata solo dai dati dimensionali precedentementecitati e dalla necessità di sopportarei diver-
si carichi che le sarebbero stati applicati senza presentare degli spostamenti eccessivi; le prove
che le gru dovevano sopportare eranotre: la prima prova era quella di un carico verticale di 68,2
N daapplicarsi in quattro step,il primo da 8,2 N rappresentati dal supporto peri carichie i suc-
cessivi da 20 N con uno spostamento totale che non avrebbe dovuto superareî 12 mm; la secon-
da provaera l'applicazionedi un carico orizzontale di 28,2 N in due step da 8,2 N e 20 N (questo

carico orizzontale era reso tale dal passaggio delfilo di aggancio alla struttura attraverso una pu-

leggia) con uno spostamento massimo consentito di 10 mm;la terza e ultima prova, cui accedeva-

no solo le gru che avevano superato le prime due, consistevain un carico da impatto, simulato at-

traversoil sollevamentoe il successivorilascio del carico orizzontale da 20 N da un'altezza di 10

cm, questo terzo carico ha rappresentato per tutti la determinante peril dimensionamento delle

strutture e clal puntodivista teorico è risultato ancheil più complesso da impostare, essendo lega-
to ad alcune variabili difficilmente esplicabili.

28 Galileo 185 * Maggio 2008



Il progetto del team IUAV ha avutoinizio conlo studio e la comprensionedel funzionamentodelle

gru classiche tramitela realizzazione di modelli a elementifiniti e modelli di prova in scala 1:1 rea-

lizzati in Italia prima della partenza,dall’integrazione di queste indispensabili conoscenze prelimi-

nari conle particolari richieste del bando,il progetto ha seguito la sua evoluzione per giungereai

due principali obiettivi che ci eravamoposti: realizzare una gru il più possibile leggera e quindi

«performante» (richiesta fondamentale del bando),la progettazionedi unastrutturail più possibile

esplicativa delle forze in gioco chesi discostassedall'idea digru classica; il conceptual designsi

fonda quindisulla volontàdiintegrazionetra forma e struttura, con le membrature disposte in modo

da ottimizzareil trasferimento delle forze dal punto di applicazioneaivincoli a terra. Il progetto de-

finitivo è risultato essere composto da un traliccio reticolare, formato da sezioni di balsa cave, con

un momentod'inerzia adattoalle sollecitazioni in gioco, e una seriedi tiranti che riprendesserotutti

gli sforzi presenti nella struttura.
Fondamentale perlo sviluppodella piccola, ma complessastruttura dello IUAV,è stato l'utilizzo di
un programma ad elementi finiti con il quale è stato possibile, dopo una prima progettazione som-

maria, procedere a un lavorodi affinamento suogni singola sezione in modo tale che ogni elemento

della struttura è stato sfruttato al massimo delle sue potenzialità; il calcolo ha evidenziato tutta una

serie di appassionanti«sfide» teoriche,soprattutto per il già citato carico d'impatto percui si è ricor-

si allo studio di alcune relazioni fisiche generalmenteutilizzate in altri campi come quello automo-
bilistico (crash test) più che in quello della fisica delle strutture.
La competizioneè iniziata il 26 gennaio conl’arrivo delle varie squadre,la loro registrazione e pre-

sentazione delle relazioni delle strutture; tutte le squadre sonostate alloggiate all’interno del cam-

pus, a pochi minuti dalla facoltàdi ingegneria, che ospita la «Students' Innovation Base Of Civil En-

gineering» un intero pianodell'edificio completamentededicatoaglistudentie ai loro esperimenti.

La manifestazione vera e propria ha avutoinizio la mattina del 27 con la cerimonia di apertura che

havisto presentitutti i massimi rappresentanti della Tongji (tra i quali la professoressa Minjuan He e

la professoressa Haibei Xiong,rispettivamente presidente e vicepresidente del comitato di organiz-
zazionedel 5th IUICEC); in quel contesto ha avuto luogo anchela presentazionedella Tongji Uni-

versity, dello sponsor e successivamentedella competizione vera e propria con dettagli tecnici e

chiarimentialle squadre. A tutti gli studenti sonostati forniti i materiali necessarialla costruzionedel

proprio modello. Il pomeriggio del 27 è stato dedicato interamente alla costruzione dei modelli. La

giornata si è conclusa conil welcome dinner organizzato presso un ristorante locale dovesi sono

gustati piatti cinesi e dovei team si sonopresentati ufficialmente.

La giornata del 28, dedicata alla realizzazione dei modelli, è iniziata presto e già alle 8 l'aula dei

modelli era aperta agli studenti; a metà giornata sono comparsi i primi pezzidellegru, il lavoro è a-
vanzato spedito su tuttele postazioni, i gruppi hannotagliato, montato e assemblatole parti neces-

sarie alla costruzione della propria struttura, quasi deltutto indifferenti ai molteplici ospitiillustri
che affollavanol'aula incuriositi dal lavoro degli studenti. (tra cui ci piace segnalareil professore Ai-
rong Chen, Deputy Deandell’Università Tongji cheoltre ad essere unodeiprogettisti del Sutong
Bridge2, nuovo record mondialediluce per pontiditipo strallato con una campata centrale di 1088
m, è da quest'annoVisiting Professorall’università IUAV di Venezia. Tra le due università esiste da
alcuni anni un accordo per lo scambio di docenti). La giornata è stata piacevolmenteinterrotta nel
primo pomeriggio da un'ora di Brain Twister, un interessante esercizio pratico-tecnico che è consi-

stito nella realizzazione di una torre, che potesse stare in piedi da sola, con un solofoglio di carta
formato A4 (21x29,7 mm)e senzal'utilizzo di colla e utensili. Questo divertente intermezzo ha por-

tatoa risultati del tutto inaspettati con molte torri che hanno superato l'altezza di 50 cm: quella dello
IUAV è arrivata a quota 86 cm la più alta ha raggiunto ben 103 cm. | team hannopoicontinuato la

costruzione delle gru che è terminata a tarda sera intorno alle 23, orain cui lo spaziodilavoro è sta-

to chiuso.
L'ultima giornatasi è dimostrata subito per molte squadrela più frenetica; con la sola mattinata a di-
sposizioneperl'ultimazione dei modelli. Alle ore 12 tutti i modelli eranofiniti e la confusione chea-
veva contraddistintoi vari tavoli era sparita; dopole pesature dei modelli (dato fondamentalealfine
della classifica), tutto è stato pronto per la riunione deigiudici,tra i quali anchetutti i tutor delle uni-
versità partecipanti, che hanno dovuto valutare sia l'estetica chela qualità realizzativa dei modelli.
Alle 14 è iniziata la provadelle strutture, in un ordinestabilito fin dal primo giorno le squadre hanno
installato sulle basi di sostegno, strumentato e successivamentecaricato le proprie gru. Una dopo

l’altra queste sonostate testate, alcune hanno cedutosubito, altre hannoresistito, ma superato i limi-

ti imposti per gli spostamenti, altre ancora hannopassatoalla perfezionetuttii test; tra tutte si è subi-

to distinta la gru di uno dei due team della Tongji University, che è parsa di una categoria diversari-

spettoa tutte le altre e lo si è visto subito anche dal pesorilevato: solo 56 g (quando la media è stata

di circa 150 g e quattro gru hanno superato i 200 g, quella dello IUAV è arrivata a pesare 140g).

La provadella Jing (nome della gru del Team 1 della Tongji University, ha tenuto conil fiato sospeso
tutto il pubblico che osservava: il test verticale è stato superato senza problemi così come quello o-

rizzontale e la struttura ha reagito eccellentemente; nel test ad impatto il peso è stato alzatoe rila-

sciatoe l’esile gru è parsa nonrisentirne, incredibile! Complimenti Tongji!
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Prospetto anteriore del modello IUAV.

 

Prospetto destro del modello IVAV.

 
Spostamenti verticali previsti dal modello di calcolo,



   

Illaboratorio poco primadell'inizio dei test. GONDOLA Il modello IUAVprima

del test.
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Installazione della gru IUAVsulla base di supporto. Grudi 156 g della Tongji University,

 

La premiazione dello IUAV. Da sinistra: prof, Tobia Zordan, prof.ssa Minjuan He, Manuel Zeechinel, France-

sca Zalla, Daniele Volo, prof. Airong Chen, prof, Bruno Briseghella,
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Arrivatoil turno del team dello IUAV,gli

studenti installano con cura la gru sapendo

che da questa operazione dipende la buona

riuscita del test; procedono poiconil fissag-

gio della strumentazionee dei supporti ne-

cessari a sostenerei carichi. Si comincia

con il primo pesoda 20 N, la struttura rea-

gisce benee gli spostamenti sono compati-

bili con le previsioni del modello di calco-

lo, appoggiatoil secondo carico da 20 N

dopo pochi secondisi sente un rumoreforte
provenire da una delle giunture,la gru è in

piedi ma potrebbe cedere da un momento
all'altro; gli studenti procedonosenzatrop-

pa fiducia conl’ultimo carico da 20 N della

provaverticale, la gru lo sopporta bene;si
deve continuare conil carico per la prova

orizzontale, dopo averlo appoggiato con

delicatezza per alcuni istanti tutto funziona

poi, all'improvviso, proprio comeci si a-

spetta da un materiale a rottura fragile come

labalsa, l'antenna cede di schianto. La gru
IUAV nonha superatoil test. Si scoprirà in
seguito che in una delle connessioni tra una

staffa e il pilone la colla mancava,

La sera, a conclusione della manifestazio-

ne, si è svolta la cena di chiusura e premia-

zione in un altro ristorante di Shanghai; co-

metutta la manifestazione presso la Tongji

University l'organizzazione è stata impec-

cabile, Lo IUAV ha ricevutoil premio Qut-

standing Innovation, mentre la competizio-

ne è stata vinta dagli studenti del Team 1

della Tongji University, con un punteggio

di 95/100!

Note

1. http:/civileng.tongji.edu.cn/college/en/S UCEC

SIUICEC.html

2. «Sutongbridge, Cina», in Le Strade, 3, 2007, pp.

114-121
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La prefabbricazione

dal pannello alleggerito

al taglio termico

La prefabbricazione come quella

italiana che si è sviluppata nel set-

tore delle strutture industriali e

che è stata finora bloccata nella

sua logica evoluzione da un mer-

cato attento inizialmente solo alla

riduzione dei costi e successiva-

mente anche alla ricerca di un a-

spetto estetico, ma senza mai

prendere in considerazione le pre-

stazioni e la funzionalità, si ritrova

oggi nella necessità di avviare

quella profonda trasformazione

che richiede un mercato unico eu-

ropeo e la logica imposta dai nuo-

vi obiettivi della qualità e del con-

tenimento energetico.

Il recente D.lgs 311/2006 impone

valori limite della trasmittanza

termica U della strutture opache

verticali in riferimento alla zona

climatica secondola tabella a fian-

co riportata. Pertanto si desume

che perla nostra zona (E) ad e-

sempio U<0,37 W/m2K.

Nel mercato della prefabbricazio-

ne sino ad oggi sono stati commer-

cializzati i «pannelli alleggeriti»..

Essi sono pannelli realizzati in cal-

cestruzzo dovesi è inserito un ma-

teriale di alleggerimento costituito

per lo più da polistirolo a minima

densità (in genere 10-12 kg/m®

spesso rigenerato).

Analizziamo di seguito alcune pro-

blematiche che ci permettono di

comprendere meglio le peculiarità

dei pannelli a taglio termico.

Riccardo Schvarcz si è laureato a Padovain In-

gegneria Civile nel 1990. Ha maturato esperien-

za nell'ambito della prefabbricazione, nel cal-

colo delle strutture, direzioni lavori civile e in-

dustriale, progettazione architettonica. Attual-

menteliberoprofessionista con studio a Pado-

va, collabora con ICMQ Spadi Milano (Istituto

di Certificazione Marchio di Qualità) come |-

spettore Coordinatore a livello nazionale.

Riccardo Schvarcz

 
Pannello alleggerito

Problematichestrutturali
Sonoparetiil cui spessore totale è anche lo spessore della struttura resistente. Per evitare problemi di

instabilità il rapporto tra spessorestrutturale e altezza deve essere maggiore o uguale a 1/60, quindi

per esempio con un pannello di 20 cm di spessoresi può arrivare a 12 m di altezza. Per questioni di

durabilità, il paramento esterno è per definizione «esposto» e come tale deve avere un ricoprimento

minimo non inferiore ai 3,0 cm (classe di esposizione XC3 -XC4 EN 206-1), Se si assumeunatolleran-

za esecutiva di 0,5 cm è così opportuno cheil progetto preveda un ricoprimento di 3,5-0,5 cm.

Assumendo un'armaturaa rete di ingombro 1 cm si ha che lo spessore minimo di calcestruzzovale:

3,5+1+1,5=6cmse con 1,5 consideriamoil ricoprimento minimo versoil polistirolo di alleggeri-

mento (parte interna non esposta). Si può concludere che chi produce pannelli alleggeriti con strato

interno di 5 cm (quasiil 100%deiproduttori) non può garantire la durabilità del pannello, comeri-

chiede oggi la norma. Particolarmente non durevolesi rivela uno strato di 5 cm composto da una par-
te esterna in graniglia lavata o con superficie martellinata, la cui capacità di inbizione dovrebbe consi-
gliare un ricoprimento di almeno 1 cm in più dei 6 cm dati come minimoperle pareti in calcestruzzo
a vista. Altro aspetto problematico degno di nota è il fenomeno deformativo in quanto il collegamento
rigido del paramento esterno a quello interno in presenza di una differenza di temperatura dei due
strati, induce curvature se il pannello è vincolato solo alle estremità mentre se il pannello è vincolato
inmodo da impedirne la deformazione, induce delle fessure, sullo strato interno d'estate e sullo strato

esterno d'inverno. Fessurazioni e curvature sono connaturate a questo tipo di pannello e sono tanto

più importanti quanto più il pannello è lungo.

 

  

 

 

 

 

 
 

Tabella dei valori imite della trasmittanza termica U delle strutture opache verticali espressa in

Mimak
D.L.311/2006

Zona climatica Dall'i Gennaio 2006 Dall‘ Gannalo 2008 Dall'i Gennaio 2010

A 0.85 0.72 0.62

e D64 0.54 0.48

c 0.57 0.46 0.40

D 050 040 0.36

E 046 0.37 0.34

F Dad 0.35 0.33       
Problematichedi isolamento

Innanzitutto per densità del polistirolo così basse (A = coefficiente di calcolo di conducibilità termica)
nonè certificabile secondo UNI 7357 pertanto può essere solo deducibile da letteratura (ad esempio
A = 0,059 W/mk) ed è penalizzato dalla quantità d'acqua che l’isolante può assorbire e dal degrado
nel tempo delle sue caratteristiche di isolamento. Se si calcolasse un pannello di tamponamento alleg-
gerito emergerebbe una grande differenza di conducibilità tra la zona piena (Unervatura = 3,67 W/m2K) e

la zonaalleggerita (Ualeggerimento 0,52 W/m?K). La nervatura centrale ha sul coefficiente di conducibilità

dell'intera sezione una notevole importanza, perché è proprio la sua elevata conducibilità che limita

la differenza di temperatura tra le due superfici del pannello e quindi la deformazionedello stesso; ciò

sta a significare che se da un lato la nervatura centrale andrebbe a ridurre le deformazionie le proble-

matiche di fessurazione dall'altro ha grande incidenza sulla trasmittanza dell'intera parete (su una pa-

rete di 10 m per 250 cm di larghezzala trasmittanza media di parete vale circa 1,71 W/m?K). È neces-

sario anche aggiungere per completezza che la zona piena viene ad avere,nell'ipotesi di una tempe-

ratura dell'aria interna di 20°C ed esterna di -5°C, una temperatura superficiale interna di appena 8°C.

è il classico muro freddo. La zona alleggerita, invece, ha una temperatura di circa 18°C il salto termi-

co avvieneall'interno dell'isolante. In tal modo, nel periodo invernale,i travetti longitudinali si defor-

merebbero in ragione di una differenza di temperatura tra faccia esterna e interna di 9°C circa, mentre

la zona alleggerita si deformerebbein ragione di una differenza di temperatura tra faccia esterna ed in-

terna di 22 °C. Le due temperature differenti fanno nascere deformazioni e tensioni di congruenza an-

che lungo le sezioni trasversali. Le più basse differenze di temperatura delle nervature spiegano quindi

perché un pannello contravetti longitudinali sia laterali che intermedi si deforma molto menodi un

pannello con travetti solo laterali di ridotto spessore. In estate i ponti termici riducono fortemente la

differenza di temperatura tra i due strati e il contenimento della deformazione viene però pagato con

un aumento della temperatura interna dell'ambiente, cioè con un surriscaldamento che è in genere

molto fastidioso.
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Problematiche igrometriche

Nel pannello alleggerito lungo le nervaturesirileva che la condensasi

forma sulla superficie interna del muro; la parete si bagna e gocciola

acqua dal muro; solo con un impianto di ventilazione e di ricambio

d'aria si può evitare la presenza nell'ambiente di vapor d'acqua, cioè
conun caso energetico determinato da un mancato controllo igrome-
trico,

LATO INTERNO (LATO GETTO)

 

LATO ESTERNO (FONDO CASSERO)

Pannello a taglio termico

Il pannello a taglio termico è un pannello realizzato in calcestruzzo

dovel'isolante separa completamente uno strato portante da unostra-
to portato.

Problematiche strutturali

Lo strato portante, svincolato dallo strato portato deve avere uno spes-

sore tale da evitarel'instabilità. Il fatto comunque che da essosia in

qualche maniera vincolatoallo strato portato (questo deveevitare di

staccarsi, fa si che lo strato portante trova una sua lunghezzalibera di
inflessione ridotta). Per un'altezza del pannello di 10 msi ritiene op-
portuno adottare uno spessore interno portante di 16 em ed esterno

portato di 6 cm.Lo strato isolante deve essere realizzato con doppia
lastra in modo che, pur incollando le lastre di isolante al calcestruzzo,

si abbia il minimoattrito nello scorrere una lastra sull'altra. Si ribadi-

sce che, anche in questo caso, per problemi di durabilità lo strato e-

sterno deve avere uno spessore non inferiore a 6 cm, e che devedi-

ventare almeno 7 cm sesi realizza una superficie esterna granigliata o

bocciardata, cioè una superficie che presenta per una decina di milli-

metri una elevata porosità. Per evitare che il pannello pesi molto, esso

può essere alleggerito, cioè si può introdurre un bloccodi polistirolo di

alleggerimento. Questo pannello, che chiameremo«a taglio termico

alleggerito» ha un peso ridotto (350 kg/m?) praticamente ugualea quel-

lo dei pannelli alleggeriti, con uno spessore vicino ai 30 cm, quando

inveceil pannello classico ha più o menolo spessoredi 20 cm.

 

Problematichedi isolamento
Innanzitutto occorre precisare,se si ricade nelpolistirolo comescelta
dell'isolante, che per legge esso deve esseredi classe di reazione non
superiore a 1, cioè deve esseredeltipo autoestinguente. Nelle nostre e-
sperienze e nei nostri calcoli assumeremo come isolante un polistirene
espansodi densità 25 kg/m? e di Xx = 0,040 W/mK (l'indice «c» sta per
«calcolo» e il valore si trova nella norma UNI 10351). Assumendoil
pannello di spessore 30 cm, larghezza 2,50 m e lunghezza 10 m (spes-
sore delle nervature 20 cm, spessore cls interno 5,0 cm, spessorealleg-

 33 Galileo 185 * Maggio 2008

gerimento 15 cm,spessore isolante 4,0 cm, spessore cls esterno 6,0 cm).

Si ottiene un valore medio della trasmittanza pari a Uy = 0,365 W/m?K

cherispetto al valore riscontrato sul pannello alleggerito classico in

termini di consumo energeticoè di circa 4 volte maggiore. La differen-

za di temperatura nello strato portantetra la zona esterna dovec'è il
travetto e le zone di spessore 5 cm, è di circa 2 °C. Tale valore può es-

sere responsabile di deformazioni nello strato portante, tanto più sen-
sibili quanto più è ridotta l'inerzia dello strato portante. Andamento
della temperatura peril pannello a taglio termico alleggerito. I due
diagrammi delle temperaturesi riferiscono alla zona con massimo e
minimospessore di isolante. Nel caso in questione, prendendo sullo
strato portante le differenze di temperatura della faccia esterna in
mezzeria del pannello e quelle della faccia interna, si può calcolare la

freccia:

To=19°C
Ty = 15°C
AH=H-AT-0,00001 = 0,04 cm (allungamento del pannello)

a = arctg (AH/2)/20 = 0,0573 (rotazione)

f=0,25 cm (quasi trascurabile)

per raggiungerei valori limite previsti dalla normativa occorre agire

sul materiale isolante (in commercio ci sono polistiroli autoestinguenti

con A;certificato pari a 0,034-0,037 W/mK.

Problematiche igrometriche

Il pannello a taglio termico alleggerito accumula condensa nella zona

di massimo spessorediisolante pari a 0,150 kg/m}; il periodo di asciu-

gatura estivo nonè sufficiente per l'evaporazione della condensa. Per

risolvere questo fenomeno occorre procedere o inserendo una barriera

al vapore nel punto di separazione tra paramento esterno ed isolante, o

assicurare un ricambio d'aria adeguato. Un'evoluzione a tal proposito

del pannello a taglio termico alleggerito è il pannello aerato e ventilato.

Da
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Andamento della temperatura per il pannello a taglio termico alleggerito. I due
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diagrammidelle temperaturesi riferiscono alla zona con massimo e minimo

spessore di isolante,

Pannelli aerati e ventilati

Si è detto che i pannelli a taglio termico, così come quelli classici al-

leggeriti presentano il fenomeno della condensa, che può essere evi-

tato con l'inserimento di una barriera al vapore, con evidenti proble-
mi di continuità (il collegamento con connettori provocherebbefori
di discontinuità) e l'inconveniente di un muro non permeabile. Se nel
punto ovesi può formare la condensasi avessela possibilità di elimi-
nare la pressione e quindil'umidità, avremmo mododi convogliare
l'eventuale condensa all’esterno del pannello. Questa possibilità di

aerare il pannello può essere realizzata con fori o piccole prese d'aria
alla base inferiore del pannello. Se invece la camera d'aria può essere
messa in contatto con l’aria esterna da un condotto verticale conti-
nuo con ugual sezionealla base e alla sommità,il pannello risulta

ventilato. Il pannello ventilato, con aria in movimento, riduce
l'effetto isolante della camera d'aria, ma toglie ogni pericolo di umi-

dità al muro. Se paii canali per la movimentazione dell’aria vengono
studiati, per geometria, secondo l’Effetto Venturi, la velocità dell'aria

aumenta e la pressione diminuisce. Una ventilazione naturale di que-

sto tipo ridurrebbel'energia necessaria per mantenere in regime sta-

zionario la temperatura all'interno del fabbricato, ed esempio, nel
periodo estivo, di massimo irraggiamentosolare, e
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Nuove prospettive

della costruzione in pietra

Innovando la tradizione

tra Occidente e Oriente

Seconda parte

Il saggio qui presentato è il frutto di

una ricerca in itinere, compiuta pres-

s0 il Dipartimento dell’Ingegneria Ci-

vile e dell’Architettura del Politeeni-

co di Bari e coordinata dal prof, ar-

ch. Claudio D'Amato Guerrieri, sul

possibile avanzamento della tecnica

di costruzione in pietra attraverso un

aggiornamento della tradizione.

Gli autori, Giuseppe Fallacara e Nico

Parisi (vedi per la Prima Parte Gali-

leo 184), ricercatori in Progettazio-

ne Architettonica, mirano al rinnova-

mento di nuovo possibile cantiere

della pietra mediantel’individuazio-

ne di nuovi campi speculativi proget-

tuali desunti da rilevanti esperienze

storiche:rileggere la tradizionale

teoria elementare degli archi alla lu-

ce di particolari soluzioni del mondo

islamico e riformulare alcune solu-

zione della stereotomia classicaalla

luce di moderne applicazioni infor-

matiche.
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Stereotomia e topologia: la Volta Truchet realizza-

ta presso la Universidad San Pablo CEU di Madrid

Giuseppe Fallacara

Assieme al muro,l'arco è il grande tema dell'architettura in muratura portante: quando l’uomo

scoprel'arco approda alla stereotomia.

Circa l'origine dell'arco, le teorie più accreditate ipotizzanola nascita spontaneain più punti del

bacino del Mediterraneo, dando la priorità alla cultura orientale.

Il termine «arco» (dal latino arcus) contienein sé il termine «piegare» (dallatino pli-care) in virtù
della identica radice sanscrita ar (ar-alas piegato). Ciò è evidente nell'arco, quale arma dadifesa,
adoperato dall'uomosin dalla notte dei tempi. L'etimo della parola «piegare» trae anch'essoorigi-
ne, quindi, dalla radice sanscrita park-prak-plak che esprime fondamentalmenteil senso del mi-
schiare, collegare, intrecciare e che pertraslato fa riferimento alla tessitura organicae alla ramifi-
cazionelignea.

La pratica legata alla «tessitura» si relaziona, quindi, al più ampio concettoriferito all'arco: su
questa idea di basesi articola il presente scritto che conduce ad un nuovoapproccio analitico nei
confrontidelle strutture voltate, che chiameremo topologica!. L'arco, o in generale le strutture vol-

tate di natura stereotomica vengonoqui «osservate» da un nuovo puntodivista che ci consentedi

compiereutili ragionamentisulla creazione della formain architettura.
Il concetto di «piegatura» è un tipico espediente topologico che permette la «costruzione»di for-

me complesse per mezzo di successive deformazioni(per piegatura) di forme più semplici, per e-
sempio:un foglio di carta disteso e uno arrotolato per formare una superficiecilindrica, dal punto
di vista topologico, sono equivalenti. Le deformazioni topologiche possonoesserevarie e più diffi-
cili della semplice piegatura, ma tutte ricadenti nell‘alveo delle deformazioniassociate a funzioni

continue che non consentono «strappi» o «lacerazioni» della forma.

Vienea realizzarsi quindi, nell'esempio precedentemente esposto, un omeomorfismotrail rettan-

golo pianoe il cilindro. Se procediamo piegando teoricamenteil cilindro, otteniamo una superfi-
cie toroidale che è topologicamente equivalenteal cilindro e, di conseguenza,al rettangolo di

partenza. Si rende possibile quindi una corrispondenza biunivoca tra una superficie piana e una

spaziale (figura 1).
Dal puntodi vista topologico un arco è concettualmente equivalente a una

qualsiasi altra forma che, se sottoposta a deformazione continua, conduce a un

arco. Unatrasformazione topologica, o «omeoformismo», di una figura A in

un’altra A' è determinata da una corrispondenza p-p' tra punti p di A e i punti p'

di A' (biunivoca e continua). Se supponiamo che unafigura sia costituita da un

sottile foglio di gomma o disegnata su di esso, e che poisi deformi contorcendo

il foglio in tutti i modi possibili senza lacerarlo, lo stato finale della figura,sarà,

allora, un'immagine topologica dell'originale. La topologia pone, quindi,

l'equivalenza tra una figura geometrica euclideae la stessa figura deformata.

La nostra attenzionerisiede nella possibilità di mettere a confronto analitica-

mente le funzioni di deformazione, ovvero i «modificatori», con la forma archi-

tettonica che ne deriva dall'intero processo.L'interesse, e in gran parte ancheil valore, della topo-

logia dipende dalfatto che i suoi problemi e le sue leggi principali rimandano a un contenuto im-

mediatamenteintuitivo.Essi, perciò, ci danno direttamente un'idea dello spazio, che si presenta in

primo luogo come camponelquale si svolgono dei processi continui di trasformazione della for-

ma. Questi sono aspetti qualitativi propri di quelle figure che rimangono invarianti rispetto a parti-

colari trasformazioni.

Questa impostazione teorica è alla base della Volta Truchet, progettata dall'autore del presente

saggio e, realizzata dal 9 al 20 luglio 2007 presso la CEU Universidad San Pablo di Madrid nel-

l'ambito della Summer Schoolintitolata The Art ofStone Theory and Practice ofMasonry diretta

dai professori José Carlos Palacios Gonzalo del Politecnico di Madrid e Alberto Sanjorjo della
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CEU Universidad San Pablo. La costruzione

della volta, interamente concepita e realizzata

con sistemi informatici cad-cam, ha un ruolo di

esibizionee di virtuosismodisciplinare finaliz-

zato all’analisi degli sviluppi della stereotomia
contemporanea.

La realizzazione della volta è stata possibile gra-
zie all'apporto fondamentale delle imprese 3D

Pierre (Nanterre, Francia) e Mecastone Stone

Technology Solutions (Bisceglie,Italia), che

hannorispettivamente fornito il materiale e la-
vorato i concidella volta con tecnologie cad-

cam la prima, e montato e cantierizzato l'opera

la seconda. La verifica sulla coerenza geometri-

ca della volta e il suo relativo montaggio è stata

compiuta su di una maquettein scala realizzata

conle più avanzate tecniche di prototipazione

rapidain sinterizzato laser e sponsorizzata dal-

l'azienda Riviplast (Cordenons, Pordenone).

La Volta Truchet è un omaggioal padre carme-

litano Sebastien Truchet che, comesi dirà nel

prosieguo della trattazione, nel 1704 brevetta

una particolare geometria di concio lapideo

per la realizzazione di una volta piana.
Partendo dalla conformazione di base di que-
sto brevetto si sono compiute unaserie di de-
formazioni topologiche che hannotrasformato
la volta piana (del brevetto originale) in una
volta cilindrica obliqua (Volta Truchet). Que-

sta, quindi, è stata generata da processi di mo-

dellazione infografica tridimensionale basati
sui principi della topologia,ossia utilizzando
strumenti di trasformazione e deformazione vo-
lumetriche della forma che, plasmando
l'oggetto, non consentono strappi o lacerazioni

dello stesso.
La Volta Truchet è una delle più avanzate speri-

mentazioni di stereotomia contemporanea(o e-

stereotomia endiablada come qualcunohari-

battezzato nel corso della Summerschool!) e si
riempie di senso solamente in un'ottica di con-

cezione e realizzazione completamente infor-

matizzata. La sua specificità geometrica e co-

struttiva esula da qualsivoglia logica stereoto-

 2.A.de Vandelvira, Boveda de Murcia: modellazio-

ne topologica.
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mica tradizionale. L'idea è quella di considera-

re il processo di modellazione come una «scul-

tura flessibile» dei dati digitali tridimensionali:
si comincia con una forma semplice, magari un

parallelepipedo o una sfera o un insieme di vo-

lumisolidi di base,e li si modifica, per mezzo
di deformazioni topologiche parametriche, per

raggiungerei gradi di complessità propri del-
l'oggettofinale (figure 2 e 3).
La programmazioneinformatica ha, da tempo,
previsto l'introduzione di un nuovo approccio
alla modellazione infografica, meno esplicito,
basato sugli strumenti di deformazione per dare

forma all'oggetto digitale in maniera indiretta.

Questi strumenti, veri e propri algoritmi mate-

matici, si aclattano perfettamentealle caratteri-
stiche della modellazione parametrica percui,

esprimendoi valori numerici dei differenti pa-

rametri, risulta facile e razionale seguirei risul-

tati della deformazione impressa.

| modificatori più importanti per la modellazio-

ne sono quelli che applicanoall'oggetto, o ad

una parte di esso, una deformazione semplice

in base ad unassedirezionale, Il modificatore

bend{(o «piega»), ad esempio,va a creare delle
deformazioni alla geometria dell'oggetto cur-

vandoneil proprio svilupporettilineo. Tali de-

formazioni sono possibili grazie alla distribu-

zione di segmenti configuranti i poligoni della
tassellatura della superficie sulla superficie
stessa: ogni intersezionefrai vertici si compor-

ta comeun giunto snodabile. Quindi, più seg-
menti abbiamo sulla superficie, più questa ri-
sulterà deformabile.
Occorre notare che, contrariamenteall'opera-
zionefisica di piegatura di un qualsivoglia ma-
teriale, un'operazione di semplice o doppia
piegatura infografica non produce lacerazioni

o sovrapposizioni di materia, ma unicamente

una trasformazione della geometria, che diven-

ta l'oggetto di valutazionee distudio.
Tra gli altri potenti modificatori, o «operatori di
forma», ci sono: Rastrema, Allunga, Torsione,

Scala non Uniforme... e così via. Tramite que-

3. 3. Lopez de Arenas, Carpinteria de lo blanco:

modellazione topologica.

sto processo di propagazione delle modifiche,

l'intero disegno (modello)si ri-configura assu-
mendo nuove forme e dimensioni. Il sistema

cad parametrico rigenera autonomamentel'in-
tero modello, ricostruendo la nuova geometria

corrispondente a quantorichiesto dall'utente,
ottenuta con processi di modellazione di gran

lunga più semplici della canonica modellazio-
ne che, percasi spaziali molto complessi, può

risultare improduttiva.

Ripartiamoora dal sistema «primitivo» di gene-

razione della Volta Truchet.Il sistema stereoto-

mico noto, dalla fine del XVII secolo, col termi-
ne di voute plate rappresenta una delle più in-

teressanti speculazioni tecnico-stilistiche del-

l'arte del taglio delle pietre applicate alla co-
struzione edilizia, che ha trovato nella storia ra-

rissime realizzazioni.
La volta piana rappresenta un ossimoro che co-

niuga due termini geometricamente contraddi-
tori: la volta che per sua definizione è una su-
perficie tridimensionale e il piano ovvero una

superficie a due dimensioni.

Il problemastorico posto è quello di trovare u-

na soluzione costruttiva per coprire un vano

con un solaio piano costituito di piccoli ele-

menti discreti: detto in altri termini, costruire u-

na volta in conci lapideidi freccia pari a zero 0

raggio infinito.

Il principio statico, che è alla base di questo so-

laio lapideo, presupponecheil percorso dei

carichi sovrastanti la struttura si direzioni dalla

verticale all'orizzontale, attraverso l’opportuna

ammorsatura cei singoli conci che garantisce la

totale compressione del solaio (volta piana).

La planche 31 deltrattato di Frézier? è una mi-
rabile sintesi della tematica relativa al sistema

costruttivo della volta piana che, comesiè det-

to, rappresenta il modello di partenza o «primi-
tivo» della nostra speculazione; in essa è possi-

bile rinvenire le diverse configurazioni geome-

triche dei conci che realizzano le possibili va-

rianti sul tema(figura 4).
Al centro della pagina Frézier presenta una se-
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5. Volta piana di Abeille, 1966,

zione verticale, due viste planimetriche (dal basso e dall'alto) e assono-

metrie di singoli conci di una volta piana apparecchiata con quattro con-

ci differenti: una sorta d'inventario di «pattern tridimensionali» pronti

per l’uso.

Di queste quattro soluzioni tre presentano conci realizzati con poliedria

facce piane, che rappresentano le evoluzioni del primissimo prototipodi

volta piana inventata dall'ingegnere marsigliese Joseph Abeille e una

presenta il concio realizzato con l’inviluppo di superfici piane e rigate.

Quest'ultima è forse la configurazione più interessante dal punto di vista

speculativo e rappresentala raffinata soluzione elaborata nel 1699 dal

carmelitano Jean Truchet, detto padre Sébastien (1657-1729), che con-

sente di risolvere il problemadei fori piramidali presenti nella soluzione

di Abeille (figure 5 e 6). Il concio elaborato da Truchetè un solido costi-

tuito da una baseinferiore di forma quadrata e una base superiore di for-

ma mistilinea (composta da quattro archi di cerchio identici dispostiin

coppiasui lati paralleli del quadrato in modo da formare curve concave

e convesse) raccordati per mezzo di superfici rigate.

Questa problematica è proposta da Frézier per mezzodi due variantidi

conci che rappresentano una «rettificazione» e una «canonizzazione»

della soluzione di Truchet: nel primo caso, non più inviluppodi superfici

rigate bensì inviluppo di facce piane opportunamente raccordate; nel se-

condo,le superfici rigate diventano superfici coniche-sviluppabili. La so-

luzione di Truchetè descritta nella «Mémoire concernantles voutes pla-

tes», in Recueil de l’Académie Royale des Sciences del 1704.Il nostro
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T. Pavage de Truchet, 1704.

 

     

8. Volta Abeille: portale di ingresso alla 10? Bienna-

le di Architettura di Venezia, 2006,

 

 

 

6. Volta piana di Truchet, 1966,

maggiore interesse nei confronti di questa soluzionerisiede nella sua in-

trinseca capacità di generare infinite forme come combinazioni permu-

tate di semplici enti geometrici di partenza. A tal proposito bisogna sot-

tolineare che padre Sébastien Truchet è un matematico e il suo nome è

principalmente legato al pavage de Truchet, pur essendo ricordato come

specialista e inventore di un numeroincredibile di brevetti (dal puntoti-
pografico al celebre carattere tipografico noto come Romainduroi, al

Paraboloide di Truchet).
Nel suo pavage (pavimentazione), Truchetstudia il modoattraverso cui

è possibile combinare semplici forme, ad esempio il quadrato bicromo

bianco-nero diviso dalla diagonale,al fine di produrre disegni ornamen-
tali mutevoli e, nel 1704, pubblicai risultati delle sue ricerche in Comp-
tes-rendus de l’Académie des Sciences(figura 7).
Questo concetto connessoal tiling system, sicuramente legato concet-
tualmente al conciodella volta piana, non era nuovo, dato cheritrovia-

molo stesso tipo di problemain Curiosités géometriques di Emile Four-

rey, ma Truchetfu il primo a pubblicarestudi dettagliati sutale proble-
matica.

Il quesito è stato scoperto, proposto e inizialmente studiato da Philippe
Esperet, professore di matematica presso il Lycée HenriIV di Parigi, nel
1995. Nel 1704, Sébastien Truchet, che si interessava tanto cli matemati-

ca che di arte, pubblicò un testo dove mostrava che un'infinità di motivi

potevano essere generati dal semplice assemblaggio (accostamento) di

quadrati colorati a metà. In questo testo appariva infatti una primissima

   VABLETA TETREGHETFIVETTI DLEPOCADOTLA

9. Volta Truchet: progetto.
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espressione deiprincipi della teoria combina-

toria e della simmetria dei cristalli. Quindi que-

sto testo di Truchet rappresentò l’origine di un

lavoro del domenicano Douat, che pubblicò

nel 1722 un libro contenente una grande quan-

tità di disegni sovrapposti di motivi di base,
Questo libro ha avuto una influenza su tutta

l'arte decorativa europea del XVIII secolo.3
È importante, per noi, metterein relazionelogi-
ca il metodo elaborato peril pavage de Truchet

con la soluzione del «concio-Truchet» della
volta piana al fine di coglierne le reciproche
peculiarità, ossia la capacità di creare moltepli-

ci pattern decorativi che coprono una superfi-

cie. Ne risulta che il pavage de Truchet può di-

ventare tridimensionale se opportunamente co-

niugatoalla tecnica di conformazione del con-

cio costituente di una volta piana.
I due brevetti possono essere correlati inmodo

tale da poter creare infinite variazioni orna-
mentali della volta piana, in cui ornato e strut-

tura coincidono totalmente,
La storia ci consegna, quindi, riflessioni e tecni-
che che consentono:
* di costruire un solaio spingentecostituito da
elementi lapideitutti uguali opportunamente
ammorsati;

* di potervariare infinitamente la forma degli e-
lementi lapidei e quindi l'intero ornato delso-
laio,
Se ci astraiamo dalla volta piana e valutiamole
due considerazioni ora espresse riferendoci a un
solido (parallelepipedo con lo spessore molto

piccolo rispetto alle dimensioni di lunghezza e

altezza) costituito dall'assemblaggioditanti bloc-
chi opportunamente configurati che garantiscono

un forte ancoraggio all'insieme, possiamo spin-

gerci a elaborare alcune fondamentali riflessioni

sui principi della deformazione e trasformazione

che leganola stereotomia alla topologia.

Siamo quindi ritornati all'ipotesi di partenza del

presente studio il cui interesse è quello di mani-

polare creativamente la forma, codificata stori-

camente, per giungere a nuove speculazioni sia

d'analisi che di progetto.
La tecnica della deformazione per piegatura e-

sposta in precedenza, per cui da un segmento

rettilineo si ottiene un arco di circonferenza o

ca un piano uncilindro o una sfera, ci permette

di formalizzare la nuovafamiglia di volte ste-
reotomiche apparecchiata con l'ammorsamen-

to tipico dei concidella volta piana.
Questa speculazione tende a risolvere alcuni

tra i nodi teorici più importanti connessi alla

realizzazione di spazi voltati:

e migliorare il mutuo ancoraggio, e quindi

l'attrito, dei conci di un sistema voltato;

* ridurre gli spessori murari;

° concepire l'apparecchiatura di una volta co-

mesistema sia ornamentalesia strutturale;

e variare la forma dell'apparecchiatura in mo-

do agevole e continuo;

e razionalizzare il numerodi conci-tipo perla

costruzione di un qualsiasi spazio voltato;
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10. Volta Truchet: processodi deformazioni topologiche.

* ottenere automaticamentetutti i dati geome-

trici per il taglio sia manualesia elettronico (cad

cam-cnc)dei singoli conci-tipo;

* fornire automaticamentetutti i dati numerici

finalizzati al calcolo strutturale.

La reale sperimentazione costruttiva è stata

condotta sui brevetti della volta piana di Abeil-

le? e Truchet: la prima nell'ambito della 10?

Mostra Internazionale di Architettura alla Bien-

nale di Venezia 2006, come portale di ingresso

alla mostra(figura 8); la secondanell’ambito

della Summer school The Art ofStonedi cuiil
presentetesto è parte integrante(figura 9).

La Volta Abeille è stata generata sottoponendo

la volta pianadiriferimento a una deformazio-
ne per piegatura semplice che, trasformandoil

piano in semicilindro, ha consentito di ottenere

una nuova conformazioneclel sistema coprente

conl'utilizzo di solo due differenti concilapi-

dei; la Volta Truchet è stata generata sottopo-
nendoil relativo sistema stereotomico «primiti-

vo» a unatriplice serie di deformazioni topolo-

gichefinalizzate all'ottenimento di una volta a

botte obliqua con apparecchiatura in torsione.

Si sono costruite quindi due volte a botte spe-

ciali apparecchiate coni noti brevetti, al fine di

riconsegnare loro un nuovo valore estetico e
statico (figura 10).
Nella fattispecie in analisi, per la Volta Truchet,
i deformatoriinfografici parametrici applicati
alla metamorfosi di una tranche di volta piana
(costituita da 45 conci disposti su trefile di 15
elementi più 2 blocchi terminali) e i relativi va-
lori sonostati:

* bend (piegatura) = 120°
* lwist (torsione) = 7°

® skew (slittamento) = 50

Nella rigenerazione del modello tridimensiona-

le sottoposto alle deformazioni si è ottenuta la

volta obliqua desiderata con i seguentivalori:

e angolodi obliquità delle basial suolo = 13°
* angolo di obliquità imposta dei conci = 23°
* angolo d'intersezioneassi della volta = 77°
* lucelibera della volta = 5,00m
* fronte della volta = arco di circonferenza

e freccia dell'arco= 1,3 m

* sviluppo dell'arco = 5,92 m
* superficie di intradosso ed estradossodella

volta = cilindrica
* geometria della volta = cilindro retto a base
ellittica sezionato con duepiani paralleli incli-
nati di 77° rispettol’asse delcilindro
e profondità della volta = 1,37 m

* spessore della volta = 14,8 cm

* tipo di pietra utilizzato = Saint Maximin,Paris

* resistenza a compressione della pietra = 230
kg/cm?

e spinta nel vuoto della volta sulle basi = 5/6
della profondità della volta

® spinta nel vuoto dei conci sulle imposte = to-

tale.

Ricordiamo chela soluzione stereotomicarela-

tiva alla costruzionedi volte o agli archi obli-
qui, resi tali dalla necessità di realizzare varchi

non retti, rappresenta un problema di specula-

zione teorico-pratica molto complesso che ha

3 S. Smith, The Tiling Patterns ofSebastien Truchet
ant the Topology of Structural Hierarchy in Leonar-
do 4, vol, 20, 1987, pp. 373-385.

4 Èutile ricordare che sulla base teorica descritta so-
no stati realizzati e progettati rispettivamente la
Volta Abeille e il Ponte Canocia nella sezione Ar-
chitetture Stereotomicheall'interno della più am-
pia esposizione daltitolo Città di Pietra, curata da
Claudio D'Amato Guerrieri per la 10° Mostra Inter-
nazionale di Architettura alla Biennale di Venezia
2006, Si veda: C. D'Amato, G. Fallacara, «Costrui-

re con la pietra oggi», in C. D'Amato Guerrieri (a
cura di), Città di Pietra, Pietre di Puglia. Costruire in

pietra portante, Venezia 2006, pp. 32-48.
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11. Volta Truchet: progetto.
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12, Volta Truchet: simulazione montaggio

più di mezzomillennio di storia, dalla descrizione che nefa Villard de Honnecourtfino a quella

di Bordoni, e che resteràforse l'ultima applicazione della stereotomia nella costruzione dei ponti
ferroviari sino alla metà del XX secolo. Per questo motivosi è pensatodi progettare la Volta Tru-

chet, in variante obliqua, ritenendola uncaso particolare delle infinite possibili varianti geometri-

che legate al concetto generale di variazione topologica.

Un arco, o una piccola volta ad arco che attraversa un muro, dirige le sue spinte versoi lati, ov-

vero verso la parte del muro che ha la funzionedi staffa. Ma se quest’arco o passaggiovoltato at-

traversa il muro obliquamente,cioè se il suo arco non è ortogonale al muro ma obliquo, possia-

mo immaginare che le spinte conseguentemente cambianodirezione, e nonsi dirigono verso la

parte compatta.Si presenta allora quello chegli autori del XIX secolo chiamano«spinta nel vuo-

to». Nelle volte oblique una parte delle pressioni cade nel vuoto perché obliquerispetto al piano

di testa: esse avranno dunque una componente parallela a questo piano che riporta una parte

della pressione sui piedritti, mentrel’altra com-

ponente perpendicolare formeràla così detta
«spinta nel vuoto». La maggiore sollecitazione

(compressione) si produce lungola sezionedi

minore diametro del cilindro.
La Volta Truchetè stata progettata in modo da
avere una grande «spinta nel vuoto» (sia dei

piedritti a terra che dell'imposta dei canci, cosa
assai sconveniente per una sistema voltato!) e

un minimo spessore dei conci, questo,al fine di

dimostrare l'enorme valore dell’ammorsatura
dei conci che consente una ottimale distribu-
zione delle pressioni all’interno dell'intera volta

anche sottoposta a sollecitazioni dinamiche”,

Risulta interessante sottolineare che per ridurre

drasticamente la «spinta nel vuoto» della volta,

dovuta al parametro skew(slittamento), agen-

do solamente sulla apparecchiatura dei conci,

in modotale da dirigere le pressioni all'interno

dei piedritti, è sufficiente variare un unico pa-

rametro topologico: twist (torsione) = -7°. In tal

modotutti i conci della volta subiscono auto-

maticamente una variazione formale cherista-

bilisce una migliore condizione statico-mecca-

nica dell'intero sistema voltato.

È utile, a tal proposito, sottolineare che ai tre

parametri topologiciè possibile associare tutte

le caratteristiche geometriche di una volta obli-

qua per mezzo di una relazione biunivoca.

Le soluzioni tradizionali per apparecchiare u-

na volta obliqua possonoessere differenti, in

virtù dei parametri che definiscono l'obliquità

della volta, oppure la capacità delle maestran-

ze di saper gestire o meno unospecifico tipo di

apparecchiaturaf,

La modellazione infografico/topologica con-

sente di definire automaticamente, e con sem-

plicità, il corredo geometricodi tutti i concidi

un sistemavoltato che vengono singolarmente
estrapolati dal modello globale per essere lavo-

rati con macchine utensili (rotanti ad asporta-

zionedeltruciolo) a controllo numerico com-

puterizzato CNC (figura 12).

A seguitoditali variazioni la volta conserva un

asse di simmetriarotatoria e risulta essere co-

stituita da 24 conci differenti (per untotale di

50 conci), una spalla di imposta dei conci (per

un totale di due spalle), e una base di scarico a

terra dei pesi (per un totale di due basi).

I conci costituentila volta sono stati montati su

di unacentinadi legno composta da dueparti
simmetriche separate di 10 cm, cosa che ha

consentito il posizionamentodi tutti i blocchi,

altrimenti impossibile data la particolare geo-

metria dei conci. A seguito dell'intero posizio-

namento dei blocchi, la «chiusura» dell'intera

volta è stata possibile grazie alla traslazione o-

rizzontale (sucilindri opportunamente posizio-
nati) di metà centina coni relativi conci, spalle
e base (figure 13-14).

Per concludere occorre sottolineare che la

comprensionedi tutte le possibili generalizza-

zioni formali a cui il sistema stereotomico può
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14. Volta Truchet al

Madrid.

13, Volta Truchet: fasi di montaggio- La prima foto in basso a sinistra; pro-

grammazione CAD/CAMdei conci

sottoporsi sia fondamentale al fine di ripensare progettualmenteil valore estetico-statico-costrutti-

vo di una geniale ed innovativa tecnica aedificandi. L'attenzione, nella fattispecie, è stata posta

sulla aggettivazioneestetica della superficie intradlossale del sistema voltato, ovvero sulla possibi-

lità di concepire l'apparecchiatura della volta come una trama decorativa che trasforma l'istanza

statico-costruttiva delle commessure dei conci in ornato spaziale.

Quest'ultimo, nelle infinite configurazioni possibili, è sempre inteso secondola logica della con-

catenazionedelle figure che traduce,in astrazione geometrica, il senso dell’incastro o dell'in-
treccio fra le parti e del legamento strutturale. Questo concetto ci consente per traslatodi riferirci
all'origine tessile dell'architettura, ove il nodo dei tessuti rappresenta una prima forma di ornato
seriale e a valenza costruttiva.
La traduzione in valenza estetica della connessione dei conci di una volta è quindi il compito
dell'ornato spaziale che, attraverso il concetto dell'annodare elementi separati, restituisce un sen-
so di saldezza strutturale e visiva.
L'esperienza della Volta Truchet è un'applicazione di progetto contemporaneasulla stereotomia,
disciplina storicamente consolidata ma attualmente relegata nell'oblio delle tecniche desuete nel
mondo della moderna costruzione. Nell'accezionedi ‘piega’, dal significato etimologico della pa-

rola arco, possonoforse celarsi ‘idee nuove’ utili a unascrittura di un processo progettuale e co-

struttivo, contemporaneo parente della stereotomia classica. *
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l’ingresso della Scuola di Architettura San Pablo CEUdi

Sonoin atto ricerche connesse al valore deigiunti
spaziali nelle strutture portanti lapidee.
Quando l'angolodi intersezione degli assi non è

inferiore a 80°, si adopera talora nella volta obli-

qua la stessa struttura conveniente ad una volta
retta; in tal caso conviene d'ordinarioritagliare le
facce frontali ad opera compiuta, La volta, in altro
tipo di apparecchio, si può formare scompartita in
più archi adiacenti mediante piani verticali paral-
leli alle fronti; ciascuno di questi archi è costruito

come arco retto coni letti perpendicolari ai sud-

detti piani verticali e talvolta i vari archi sono rile-
gati trasversalmentefra loro da tiranti di ferro. I let-
ti possono informarsi a superfici tali, che interse-
chino perpendicolarmente tanto i piani frontali
quanto l'intradosso cilindrico obliquo, questo ap-
parecchio ortogonale dicesi sistema francese; esso
èfra tutti quello che meglio rispondealle prescri-
zioni teoriche della statica, tuttavia presenta note-

voli difficoltà nella materiale esecuzione, in quan-
toesige diversità di grossezza e di formafra i vari
conci. Altra disposizione consiste a stabilire le su-
perfici cli letti configurate ad elicoidi gobbe, nor-
mali all’intradosso, aventi a direttrici successive e-

liche parallele tracciate sull’intradosso medesimo,

dicesi pure sistema inglese, essa permette di stabi-
lire un'uniforme grossezza dei conci.
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Bottiglia e bicchiere

di ispirazione etrusca

Igino Darra
Ingegnere

 
 

S
i
a

2

  

d
i o

 

    

u
s  

   
  
   

 

  

e linee sinuosein verticale della bottiglia s'ispirano alla forma

delle statuette bronzee delguerriero e della donna etruschi,

provenienti da Brolio in Val di Chiana (inizio VI secolo a.C) ed

esposti nel museo archeologico di Firenze.

La basedel prototipo è sopraelevata e poggia su quattro piedi-

ni in vetro di forma sferoidale, in modo tale che il contenuto

non sia a contatto diretto con la superficie d'appoggio, limi-

tandocosìil più possibile gli eventuali sbalzi di temperatura.

L'originalità del modello consiste nel rivestimento esterno in

panno colorato,fissato sulla superficie della bottiglia con col-

la e fermato con due lamine d’ottone satinato, La funzione

praticadi tale rivestimento consiste nel fatto che immergendo

la bottiglia in un recipiente pieno d’acqua ne consegue un ab-

bassamento della temperatura del vino in modo tale da poter

essere gustato anche nel periodo estivo, senza ricorrere a re-

frigeranti nocivialla salute e all'ambiente. Anche le caratteri-

stiche organolettiche del vino vengono così salvaguardate, es-

sendo evitate alterazioni dovute all’eccessivo calore, *   

Il Settecento Virtuoso

il primo cd dell'Orchestra Venezia Concerto

Prodotto ed edito da I Musici Patavini

conil contributo della Regione Veneto

La primavera è iniziata nel segno de Le Quattro Stagioni di Vi-
valdi, incise dal vivo dall'Orchestra Venezia Concerto insieme

ad altri capolavori del Settecentoitaliano ed europeo nel corso
del tourche ha visto l'orchestra, composta dai Maestri del-
l'associazione musicale I Music Patavini, protagonista di una
serie di sette concerti nelle basiliche storiche dell'Istria lo scorso
agosto 2008,

Una formazione recente l'Orchestra Venezia Concerto che non
ha tardato ad affermarsi in occasione delle recenti tournéein |-
stria e in Cina, dove ha ottenuto un notevole successo di pub-
blico e critica, tanto che nel 2007 ha visto riconoscere il proprio
valoreartistico dalla Regione Veneto con un contribuito per l'in-
cisione di questo cd, che andrà ad arricchire la fonoteca della
Regione quale testimonianza culturale dell’Identità veneta.
Un importante traguardo, raggiunto grazie anche alla partecipa-

zione di giovani musicisti di eccellente formazionetra i quali il
violinista Luca Ranzato, ex allievo di Piero Toso,il flautista Mat-

teo Mignolli, la cembalista Francesca Venzo e moltialtri, che

vantano collaborazioni con prestigiose formazioni musicali co-
me | Solisti Veneti, L'Orchestra d'Archi Italiana e La Magnifica
Comunità.
Il Settecento Virtuoso riporta l'ascoltatore nell'atmosfera della
Venezia barocca, continuando nella più tipica tradizione vene-
ziana a proporre un repertorio di gran fascino conlo stile di al-
lora e il gusto di oggi. In questa direzione il primo violino e fon-
datore Luca Ranzato ne cural'organico, il repertorio e lo stile
raccogliendo l'esperienza di ormai dieci anni e avvalendosi di
musicisti di alto livello esecutivo, reperendopartiture fedeli agli
originali e dando all'esecuzione un taglio tanto attentoalla filo-
logia dello stile quanto gradevole al pubblico contemporaneo.
L'idea ultima del tourin Istria e della conseguente realizzazione
del cd è quella di riprendereil filone storico culturale che nel
Cinquecento vide il dominio della Repubblica di Veneziain |-
stria andandonea sottolineare il patrimonio architettonico e
musicale che fu condiviso per decine danni. Il cd è distribuito
a Padova da Gabbia Dischi o si può richiederne una copia attra-
verso www.veneziaconcerto.it.(4 cura dell'Ufficio Stampa | Musici Patavini, Padova)
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Un impiegointelligente delle energie rinnovabili
La sfidla dei prossimi anni sarà risparmiaree-
nergia e produrla con sistemi alternativi. Chi o-
pera in comparti produttivi quali industria, al-
berghi, artigianato e nelle pubbliche ammini-
strazioni e fa quindi largo consumo di energia
deveaffrontare fin d'ora queste tematiche. La
nuovafiera specializzata Klimaenergy, dedica-
ta alla produzione di energia da fonti rinnova-
bili per usi commerciali, dall'8 al 10 ottobre
2008 a Bolzano offre per la prima volta un'oc-
casionedi scambio su temi inerenti a soluzioni
e applicazioni delle energie rinnovabili. In Alto
Adigesi fa uso di quasitutte le forme di energia
rinnovabile: il 60% dell'energia utilizzata dalle
aziende presenti sul territorio e dagli enti pub-
blici locali viene prodotta dall'energia solare,
idrica, eolica, da biomassa e da biogas. L'As-
sessore Provinciale all'Ambiente Michl Laimer
ha recentemente affermato: «È letteralmentee-

splosa la richiesta proveniente dall'estero e
dalle altre regioni italiane di know-how altoa-

tesino nel settore dell'efficienza energetica
nell'edilizia, vedi anche il grande successodi

CasaClima. Nel campodella tutela ambientale
e dello sviluppo sostenibile, ma soprattutto in

quello delle energie rinnovabili, la nostra pro-
vincia occupa un ruolo chiave rispetto agli altri

paesi». Dopo Klimahouse fiera leaderin Ita-
lia per l'efficienza energeticae l'edilizia soste-
nibile- Fiera Bolzano organizza Klimaenergy,
un evento dedicato alla produzionedi energia
rinnovabile per usi commerciali. Saranno in
mostra prodotti e servizi appartenenti soprat-
tutto ai settori fotovoltaico, solare termico,

geotermia, biomassa, biogas, eolico, idroelet-

trico, cogenerazione, celle a combustibile, i-

drogeno, biocarburanti, distribuzione energia,
istituzioni di ricerca. Klimaenergy è l’unica fie-
ra del settore dedicata agli usi commerciali
delle energie rinnovabili e pertanto si rivolge in
primo luogo ai responsabili per la produzione
e la distribuzione d'energia negli enti pubblici,
agli operatori dell'industria, anche alberghiera,
e dell'artigianato con alto fabbisogno energeti-
co, agli operatori di aziendedeisettori che ge-

nerano biomassa (alimentare, legnameecc.), a

coloro che operanoin aziende agricolee in a-
ziendedi distribuzione,agli investitori e, ov-

viamente, ai progettisti di impianti tecnologici.
Nell'ambito di Klimaenergy si svolgerà un
congresso internazionale organizzato in colla-
borazione con la Provincia AutonomadiBol-
zano su temi inerenti soluzioni e applicazioni
delle energie rinnovabili.
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KLIMAENERGY 2008

Prima Fiera specializzata delle energie rinnovabili per usi commerciali
Bolzano, 8 - 10 ottobre 2008

 
GLI EVENTI COLLATERALIIn occasionedella prima edizione di Klimaenergy, Fiera Bolzanopro-
porrà un ampio ventaglio di eventi collaterali che si propongonodi offrire spunti e approfondimen-

ti inerenti al tema dello sfruttamento commerciale delle energie rinnovabili.
CONVEGNO INTERNAZIONALERelatori di fama internazionale, in collaborazione con la Pro-
vincia Autonoma di Bolzano, presenteranno soluzioni e applicazioni idoneepertutti i settori delle
energie rinnovabili. Le principali tematiche che verranno affrontate in occasione del Convegno si
suddivideranno in: * uso di biomassa, biogas e carburante alternativo nelle strutture pubbliche, in
industrie ed aziende manifatturiere * uso dell'energia solare per la produzionedi calore,elettricità
e peril raffreddamentonelle strutture pubbliche, in industrie ed aziende manifatturiere * uso di e-
nergia eolica ed idroelettrica nelle strutture pubbliche, in industrie ed aziende manifatturiere * uso
dell'idrogeno e delle celle a combustione * finanziamentodi progetti per l'efficienza energetica e
perl'uso delle energie rinnovabili * efficienza energetica e progetti energetici nelle strutture pub-
bliche, in industrie ed aziende manifatturiere.

FORUM Ospitato nel padiglionefieristico, il Klimaenergy Forum sarà un'ottima occasioneperle
aziende per presentare prodotti e servizi innovativi.
Visite guidate Esempi concreti verrannoillustrati attraverso le visite organizzate a impianti a bio-
massa, a biogas, fotovoltaici, idroelettrici, eolici ecc.
Seminari e workshop Organizzati da associazionie da espositori seminari e workshop contribui-
ranno ad accrescere le conoscenzesull'argomento e saranno importanti occasioni di confronto.
Klimaenergy Award 08 In occasionedi Klimaenergy 2008 Fiera di Bolzano bandisce un concorso
riservato a Comunie Provinceitaliane. Dal 27 febbraio fino al primo settembre 2008, potranno da-
re la propria adesione le amministrazioniitaliane che abbiano promosso o cofinanziato progetti
nel campodelle energie rinnovabilie dell'efficienza energetica portati a termine tra gennaio 2005

e dicembre 2008, La partecipazione è gratuita e rivolta a tre categorie di Comuniin base al nume-
ro di abitanti: comuni con menodi 20.000 abitanti, comuni dai 20.000 ai 150.000 abitanti ed infi-

ne comuni con più di 150.000 abitanti. Una giuria indipendente, composta da esperti, valuterài
progetti presentati sulla basedicriteri quantitativi e qualitativi. | criteri quantitativi riguardanoil ri-

sparmio di CO)(sia in termini assoluti che in termini relativi, ovvero CO;perabitante). | criteri
qualitativi riguardano il valore aggiunto: ecologico ed economico,la possibilità di adattareil pro-
getto anchealla realtà di altri comuni, il grado di innovazione,il coinvolgimentoe la sensibilizza-
zione della popolazione. Per ogni categoria saranno eletti i tre progetti migliori. | comuni promoto-
ri saranno invitati a parteciparealla fiera e presentarei loro progetti al pubblico. In un eventospe-
ciale durantela fiera sarà infine eletto il vincitore delle singole categorie.| vincitori riceveranno la
targa Klimaenergy Award 08 e un incentivo per partecipare con uno stand alla prossima edizione
di Klimaenergy. Il progetto sarà presentato sul quotidiano nazionale Il Sole24Oree verrà data la
possibilità di utilizzare il logo Klimaenergy Award 08sututti i materiali stampatie sulsito webdel
comune,| partner di Fiera Bolzano per Klimaenergy Award 08 sono: la Provincia Autonomadi
Bolzano,il Ministero dell'Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, EURAC research,

TIS| Renertec, Ecoistituto Alto Adige e Syneco.

www.klima-energy.it



 

Marcatura CE Marco Torricelli

e si n torricelli.marco@cmbcarpi.it
per i prodotti da costruzione

un CD in favore della

Neonatologia di Reggio Emilia  
egli ultimi anni la «Marcatura CEdei prodotti da costruzione» ha assunto un'importanza sempre maggiore in quanto le nuove «Norme tecni-

che per le Costruzioni» (DM 14/1/08) impongonol’uso di materiali strutturali con Marcatura CE. L'argomento è di interesse per tutti i tecnici

(geometri, architetti, ingegneri, periti), per tutte le impresedi costruzionie pertutti i magazzini che vendono materiali edili. In particolare le

imprese edili devono conoscere i documenti da richiedere al produttoreai fini della Marcatura CE e devono di conseguenza saperlì leggere e interpre-

tarli per rigettare eventuali forniture non a norma. Così anchei progettisti devono prescrivere materiali dotati di Marcatura CEe chi fa Direzione Lavo-

ri deve accettare solo prodotti con tale marcatura.In riferimento a ciò ho realizzato un CD contenentetutta la mia personale documentazione ineren-

te l'argomento con lo scopo essenzialmente di devolveretuttoil ricavato al Progetto Cucciolo del reparto di Neonatologia dell'Ospedale Santa Maria

Nuovadi Reggio Emilia. È un progetto cheraccoglie fondi per acquistare una particolare macchinain gradodi diagnosticareil distaccodella retina

nei bambininati prematuri. È un reparto a cui sono particolarmentelegato per motivi personali. Ovviamentel’esistenza del progetto è testimoniabile

direttamente dal personale del reparto il cui numerodi telefono è 0522-296278. lo provvederò alla spedizione a mie spese. Dal 2007 questa mia ini-

ziativa ha raccolto circa 4000,00 euro.Si deve allegarealla richiesta la documentazione dell'avvenuto versamento,il cui importo è lasciato al buon

cuore di ognuno, purché sia dignitoso. Importante sottolineare che attraverso la mia persona non transiterà nemmenoun euro.Il mio curriculum per-

sonale è a disposizione sul sito del Collegio degli ingegneri di Padova. Un ringraziamentoa tutti coloro che vorrannodare un contributo.

Per quanto riguarda i contenuti, nel CD è possibile visionare attraverso slide:
Ad oggi l'iniziativa ha ottenutoil patrocinio del

1. lo schemadi funzionamentodella Direttiva 89/106/CEE partendo dal «Nuovo Comunedi Rubiera (RE)e l'appoggio dei seguentienti:
Approccio», passando attraverso i «Requisiti essenziali», i «Mandati» e le «Deci- 1) www.edilportale.com
sioni» della Comunità Europea, facendo vedere attraverso dei Link esempiditali

2) Collegio Geometri ReggioE,
documenti; . Lu. È

2. i Sistemidi Attestazione della Conformità (1+,1,2+,2,3,4) raccontando quali sono “perditaE

i compiti del produttore e quelli di un eventuale Organismo Notificato per appor- 4) OrdineIngegneri Reggio E.

re la Marcatura CE; 5) CNAReggio E.

3. quali sono i documenti da richiedere ai produttori di materiali (Dichiarazionedi 6) ANCEReggioE.

Conformità, Certificato di FPC o Certificato di Conformità CE del prodotto), con 7) Laboratorio prove materialidella Provincia di Verona

esempi;
8) Il Resto del Carlino (quotidiano)

4. comedeveesserefatta l'etichetta della Marcatura CE che deve essere presente . . . di cu
9) L'Informazionedi Reggio Emilia (quotidiano)

sui prodotti, con esempi;

5. l’elenco dei prodotti soggetti a Marcatura CE; 10) L'Informazionedi Modena(quotidiano)
6. i compiti delle varie figure coinvolte nel processo edilizio (progettista, impresa, 11) CNA Modena

DL, collaudatore) al riguardo della Marcatura CE; 12) ANCEForlì

7. l'interazione tra Marcatura CE e Normetecniche perle costruzioni; 13) CNA Ravenna

8. l’interazione tra Marcatura CEe Eurocodicidi progettazione;
è : i pi ; 14) www.costruzioni.net

9. l’interazione tra la Marcatura CEe le normedi prevenzione incendi (DM 10.3.05,

DM 15.3.05, DM 16.2.07). MASELLI
16) Cooperativa Muratori e Braccianti di Carpi

Il CD contieneinoltre il testo di tutti i riferimenti legislativi citati e gli esempi dei docu- 17) Ordine degli Ingegneri di Verona
menti da richiedere ai produttori di materiali.

Chi desidera il cd Marcatura CEperi prodotti da costruzione

può fare un versamentosul c/c del Progetto Cucciolo

IBAN: IT60W0543712806000000634051

Agenzia Bipop-Carire n. 6 Reggio Emilia

e mandare una mail a: marcaturace@hotmail.it con gli estremi del versamento
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Strade del Nordest
Territori e paesaggi,
architettura e ingegneria

Ricerca su alcuni temi prioritari relativi al sistema

infrastrutturale stradale del Veneto

Convenzione AnasSpae Università luav di Venezia

n questo volume,nata dalla collaborazione tra luav e Anas,il lettore troverà una serie di informazioni su alcune

delle principali direttrici del Nordest e del Veneto che,oltre a costituire la rete di connessione regionale chesi in-

nesta sulla grande rete nazionale, costituiscono segmenti essenziali dei Corridoi plurimodali europei, in particolare

del Corridoio n. 5, concepito perfacilitare i collegamenti tra la Pianura padana,l'Altro adriatico e l'Europa centro-

orientale, e che collegherà per terra e per mare Lisbona a Kiev, in Ucraina, passando per Torino, Milano, Venezia e

Trieste. Ragionare in una visione europeistica è ciò che permetterà di superare il provincialismo titpico di molte

Quaderni luav 53 delle nostre infrastrutture che nascono da esigenzee richieste loclistiche:i grandi corridoi europei non possono es-

pp. 260,ill. b/n e colori sere considerati infatti solo come vie di comunicazione, ma come un unico grande spazio geopolitico, oltre che e-

[] 40,00 conomico,di estrema rilevanza strategica e di grande importanza perla sicurezza europea, in quanto da esso deri-

Il Poligrafo, Padova, 2008 verannofattoridi stabilità, di pace, di diffusionedi cultura e di conoscenza dei popoli.

i Un'eventuale mancata infrastrutturazione viaria del Nordestitaliano non solo peserebbesulla nostra economia,

isbn 978-88-7115-543-2 macostituirebbe un grave problema all'incremento dei traffici con i paesi dell'Est, recentementeentrati

nell'Unione europea, che gravitano sul Corridoio: un caso centrale è quello clel Passante di Mestre. Un'elevata
qualità nella progettazione delle opere può, infine, emergere soltanto da una forte sinergia tra il mondodellavoro e
quello accademico.

 

Contenuti
Premessa Pietro Ciucci, presidente Anas, Carlo Magnani, rettore luav Venezia

Il progetto delle strade e le molte strade delprogetto Mario Virano
Obiettivi e temi della convenzione Anas-luav Agostino Cappelli
La rete stradale del Veneto centrale: grandiinfrastrutture e sistema di accessibilità Agostino Cappelli, Alessandra Libardo, Silvio Nocera
La 5514: da strada statale a strada turistica Serena Maffioletti, Marialuisa Dus, Maria Gnes, Massimo Zazzeron

La qualità delprogetto di infrastrutture stradali nel Veneto: approfondimentie ipotesi di soluzione Roberto Di Marco, Enzo Siviero, Bruno Briseghella,
Tobia Zordan ”

La nuova sfida progettuale

Architettura ingegneria arte

tra reale e virtuale

(Coie tecnica si sono sempreallacciate, nella storia, sia nel campodelle realizzazioni artistiche che in quello delle

conquiste scientifiche e della tecnologia, mail nostro tempo presente è contrassegnato da unarealtà totalizzantee in ra-

pidissima evoluzione: quella dell'informatica. Ormaiil digitale non è più un esperimento:si tratta di una tecnologia matura,

che pertanto deve essere sottoposta a verifica, confrontandorisultati, prospettive, limiti, rischi. Lo strumento informaticoè,in-

fatti, entusiasmantee ci offre prospettive straordinariamente ricche di novità; ma al tempostesso, con la sua forza pervasiva,

rischia di omologare e di impoverire il nostro pensaree il nostro agire.

Il volume, che si apre con una lectio magistralis di Franco Purini,si articola in tre sezioni che indaganoi rapporti dell’’infor-
matica con l'architettura, con l'ingegneria, conla creatività artistica. Gli autori — fra i quali Sabina Santovetti, Massimo

 

Laura Facchinelli

Marco Nardini Majowiecki, Antonino Saggio, Paolo Desideri, DomenicoParisi - rappresentano il mondo accademico e molteplici mondi
(a cura di) delle professioni. Si parte da esperienze specialistiche per aprire all'innovazione e al confronto multidisciplinare.
192 pp Il libro — col quale l'editore inaugura la nuova collana Architrasporti di Architettura, Infrastrutture e Paesaggio nasce dalla
€ 18,00 collaborazione della rivista Trasporti & Cultura, quadrimestrale di architettura delle infrastrutture nel paesaggio, con la Fa-

coltà di Architettura Valle Giulia di Roma.
Dei curatori, Laura Facchinelli è giornalista e direttricedellla rivista Trasporti & Cultura, Marco Nardini è docente
nell'ateneo romano.

Campanotto Editore

Pasian di Prato, Udine
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Per informazioni Trasporti & Cultura, Verona,tel. 045 596057, e-mail: laura.facchinelli@alice.it, www.trasportiecultura.net
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on quattro giorni di apertura, dal 3 al 6 aprile, 48

mila visitatori (2 mila in più dello scorso anno), sedi-

ci convegni, tre concorsi, 314 espositori e 696 stand, Edil

2008 chiude i battenti aumentandolo score d'affluenza.

Ci si aspettava una domenica da «grandi numeri» e la

realtà mon ha tradito le attese, dal momentoche nella

sola ultima giornata i tagliandi staccati sono stati 25 mi-

la. Un bilancio estremamentepositivo, dunque, sotto
tutti gli aspetti, per la Manifestazione che ribadisce la
sua leadership. Le novità introdotte quest'anno hanno

avuto un ottimo riscontro sia nella soddisfazione degli

espositori, sia del pubblico, in particolare peril Salone

del Risparmio Energetico dove i 50 espositori che han-

no occupato il padiglione, sono stati oggetto di nume-
rose richieste da parte di un pubblico molto interessato
a questo settore che, attualmente,risulta essereil più

dinamico del mondodelle costruzioni. Significativo an-

che il riscontro ottenuto dalle aziende del settore «Si-

curezza» alle quali è stata dedicata la galleria centrale e
un articolato programmadiiniziative promozionali, tra

le quali un importante convegno dedicato alle cadute

dall'alto che ha registrato il «tutto esaurito» oltre al

plauso del Presidente della Repubblica e del Ministro

delle Infrastrutture che, a lungo, si è soffermato in visita

in fiera. La notizia dell’aggiudicazione a Milano del-

l'Expo 2015 ha ridato «fiducia» a un settore che, dopo

quasi un decenniodicrescita, sta attraversando una fa-

se di riflessione. Gli ingenti investimenti che riguarde-

ranno l'Expo 2015, manifestazione cheridisegnerà l’a-

rea metropolitana milanese, coinvolgerannoil «distret-

to» lombardo delle costruzioni che hanella fiera EDIL

di Bergamoil suo punto privilegiato di incontro tra

l'impresadi costruzione, il produttoree il distributore

di macchineedili, allestendo da anni una delle più com-

plete aree espositive scoperte a livello nazionale. Dia-

moquidi seguito i nomi deivincitori dei premiperl’in-

novazione tecnologicae perl'architettura.

Successodi presenze a Edil 2008

48 mila visitatori!

Premio «Innovazionetecnologica»

La Commissione giudicatrice composta da: Alberto Capitanio (Ente Fiera

Promoberg), Carlo Conte (Ente Fiera Promoberg), Renato Ratti (ANCE Berga-

mo Associazione Costruttori), Ermes Mazzoleni (Comitato Unitario Associa-

zioni Artigiane Bergamo Associazione, Cna,Lia), Giorgio Violi (Comitato U-

nitario Associazioni Artigiane Bergamo Associazione, Cna, Lia) esaminando

le proposte segnalate da 38 aziende espositrici ha deciso di premiarela ditta:

NAVAG.Srl, Prezzate di Mapello (Bergamo) www.abitaremeglio.it per gli

elementi innovativi introdotti nella costruzione del complesso immobiliare

denominato «Abitare Meglio» di 22 appartamenti in Classe A+ a Brembate

Sopra (Bergamo). Un esempio di edilizia innovativa che coniuga le peculia-

rità della costruzione tradizionale con quanto di meglio offre il mercato in

temadi risparmio energetico, Un esempio di caparbietà imprenditoriale fi-

nalizzata alla ricerca della qualità in edilizia. Il progetto ha ottenuto il pre

certificato dell'ente svizzero Minergie 1002

e di premiare ex equoi seguenti espositori:

Gruppo Effe Spa, Curno (Bergamo), www.gruppoeffe.com che ha presenta-

to in anteprima mondiale a Edil 2008 l'innovativa gru digitale POTAIN

MCT68,perl'alto livello di sicurezza attiva e passiva garantito dalla gru in

tutte le fasi operative

Jolly-Mec Caminetti Spa, Telgate (Bergamo), www.jolly-mec.it per il grande

impegno profuso dal 1968 nella progettazione e realizzazione di caminetti

e impianti a biomasseinstallati in diversi paesi nel mondo. Ha presentato in

fiera il nuovo Termocamino combinato Legna e Pellet FOGHETcon punte

di rendimento del 93%

X Building Srl, Bergamo, www.xbuilding.eu che ha presentato in fiera ECO-

MATil mattonein polipropilene addittivato autoestinguente, per la sempli-

cità del sistema di costruzione che velocizza i tempidi realizzazione senza

richiedere l'intervento di maestranze specializzate

nonché di menzionarei seguenti espositori, protagonisti nella realizzazione

di case prefabbricate ad alto risparmio energetico:

Bettoni LegnamiSrl - Forest Home, Castel Gabbiano (Cremona) www.bettoni-

legnami.it, www.foresthome.it Strutture abitative in legno di Classe A+.

Casa Libella Srl, Fagagna (Udine) www.libella.it. Case prefabbricatein le-

gno a basso consumoenergetico3 litri

GriffnerhausItalia Srl - Ciconicco di Fagagna (Udine), www.griffnerhaus.

com Case Prefabbricate in Bioedilizia di Classe A

44 Galileo 185 « Maggio 2008



Premio «Architettura»

La Commissione giudicatrice presieduta dall'arch. Achille

Bonardi, Presidente dell'Ordine degli Architetti di Berga-

mo, ha deciso di premiarela ditta:

Oro Fuoco,Villa di Serio (Bergamo), www.orofuoco.com

per aver brevettato e prodotto il generatore di calore ad

altissima resa (caminetto a legna e/o pellet) che oltre a

contribuire sensibilmente nelrisparmio energetico e nella

bassa emissione di inquinanti in atmosfera, con l‘in-

troduzione di elementi di sicurezza per bambini,risulta di

facile collocazionee installazione, dall'aspetto estetico

raffinato e moderno.

Presentato nello stand di Bergamo Formazione - Azienda

Speciale della CCIAA di Bergamo, www.bergamoforma-

zione.it, nell'ambito del progetto INCUBATORE D'IM-

PRESAalservizio dei giovani imprenditori bergamaschi.

nonché di segnalare ex equo con menzioni di meritoi se-

guenti espositori:

» per la categoria ISOLANTI ECOLOGICI DI ALTISSIMA

QUALITÀ

Manifattura Ariete Srl, Gandino (Bergamo), www.ma-

nifatturaariete.com con Polarwool un prodottodi lana di

pecora italiana, isolante termico e acustico totalmente na-

turale e compatibile con l'ambiente

Vanoncini Spa, Prezzate di Mapello (Bergamo), www.va-

noncini.it info@vanoncini.it per la continua ricerca di pro-

dotti perl'edilizia innovativi in particolare per Edilfiber, i-

solante termico e fonoassorbente composto al 100% da

poliestere proveniente in gran parte dalla raccolta urbana

differenziata

e per la categoria FONTI RINNOVABILI

DUESIV Sas di Suardi Adriano & C. Fara Olivana conSo-

la (Bergamo) www.duesiv.it che ha presentato in fiera So-

lar Roof energia solare dall'impermeabilizzazione del tetto

un'unica soluzione con un impianto fotovoltaicoflessibile

e infrangibile. Solar Roof è prodotto e distribuito da Solar

Integrated Tecnologies Gmbh, www.solarintegrated.com

e Sika Italia spa, www.sika.it

* per il DESIGN

Rappresentanze Termotecniche Srl, Erbusco (Brescia)

www.rappresentanze.it, che ha presentato i radiatori di ri-
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cercato design della Runtal azienda leader del settore che ha come

punto d'eccellenza la sua particolare attenzione nel progettare l'ele-

mento radiante come elemento d'arredo.

Runtal Italia, Lallio (Bergamo) www.runtalitalia.it

® per l’ALLESTIMENTO DELLO STAND

Granit Diamat international Srl, San Paolo D'Argon (Bergamo)

www.granitdiamantint.it per averallestito lo stand con gusto elegan-

te, dandoall'esposizionedelle lastre di pietra un aspetto scenografico.

Gruppo Nulli, Iseo (Brescia) (BS) www.grupponulli.it Per aver alle-

stito lo stand conoriginalità e con il suo concetto di madein Italy.

Hannoinfine ricevuto, direttamente dalle mani del Ministro delle In-

frastrutture Antonio di Pietro, il premio come vincitori del TORNEO

LAVOROIN QUOTA: Luca Gualdi e Gabriele Rossi di Cene.

 



A cura di Pierantonio Barizza
Ordine degli Ingegneri

della Provincia di Padova
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* Prevenzione Incendi

Promotore: ing. P. Valerio

gruppoprevenzioneincendi@collegioingegneripadova.it

e Urbanistica Pianificazione

Promotore: ing. P. Boschetto

gruppourbanistica@collegioingegneripadova.it

* Strutture

Promotore:ing. P. Barizza

gruppostrutture@collegioingegneripadova.it

» Elettrico

Promotore: ing. F. Spolaore

gruppoelettrico@collegioingegneripadova.it

* Elettronico

Promotore: ing. Igino Mason

gruppoelettronico@collegioingegneripadova.it

* Geotecnico

Promotore: ing. P. Varagnolo

gruppogeotecnico®collegioingegneripadova.itfco

GRUPPI

e Ambiente

Promotori: ing. F, Squarcina

gruppoambiente@collegioingegneripadova.it

e Acustica

Promotore:ing. P. Caporello

gruppoacustica@collegioingegneripadova.it

® Arte20

Promotore: arch. M.B. Ravagnan

gruppoarte2

e EconomicoEstimativo

Promotore: ing. G. Marella

gruppoeconomico@collegioingegneripadova.it

e Edilizia

Promotore:ing. F. Pedrocco

* Idraulico

Promotore: ing. S. Orio

0@collegioingegneripadova.it

* Informatico

Promotore:ing. P. Foletto

gruppoedilizia@collegioingegneripadova.it
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PER ADESIONI E INFORMAZIONI SULLE INIZIATIVE PROGRAMMATE RIVC

EROAELAI)Collegio

gruppoidraulico@collegioingegneripadova.it

gruppoinformatico@collegioingegneripadova.it

e Termotecnico

Promotore:ing. M. Sanfilippo

gruppotermotecnico®collegioingegneripadova.it

* Redazionedi «Galileo»

Direttore: prof, ing. E. Siviero

Codirettore: ing. P. Boschetto

GERSI ALLA SEGRETERIA

Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova * telefonoe fax 0498756160 * e-mail segreteria@collegioingegneripadova.it
www.collegioingegneripadova.it

Orario di Segreteria: dal lunedì al giovedì 14.30 -19,30 - venerdì 09.00-13.00

I professionisti e la normasulla protezione

delle strutture controi fulmini

Giovedì 21 febbraio 2008 si è tenuto nell’auditorium della sede

dell'Ordine degli Ingegneri della provincia di Padova un incon-

tro rivolto ai tecnici del settore elettrico e di prevenzionein-

cendisui contenuti della norma tecnica di recente pubblicazio-

ne relativa alla verifica della necessità di adottare per le strut-

ture misure di protezione contro i fulmini. La norma in esame

di derivazione internazionale è la CEI EN 63503, parte 2 ovve-

ro la norma CEI 81-10/2.

L'ing. Marco Bagante ha chiarito la posizione dei progettisti e
verificatori nei confronti dei documenti normativi sempre più

numerosi e complessi, la cui qualità sembra nel tempo evolversi
negativamente. Ha anche prospettato peril futuro un possibi-
le/auspicabile coinvolgimento più attivo della categoria degli
ingegnerinell‘iter di preparazione dei documentiufficiali.

Il P. Ind. Antonio Toniolo, che da qualche anno partecipa per
conto dell'Associazione Progettisti di Impianti ai lavori del Co-
mitato Tecnico 81, ci ha edotti sulle prassi seguite presso il Co-

mitato perl'assolvimento del compito allo stesso assegnato.Ci
ha ricordato anche come la presenza sua dialtri colleghi nel
Comitatosia riuscita ad influenzare positivamente in alcune cir-

costanze il prodotto normativo a favoredelle ragioni tecniche e
a sfavore della componente dei costruttori di apparecchi e di

componenti, la cui presenza presso il Comitato 81, come anche
negli altri, è massiccia e potente.
L'ing. Giancarlo Tedeschi a conforto della valutazione della
sempre minor qualità, di cui risentono i contenuti delle norme,

 

ancorchè di derivazione internazionale, ha insinuato nei pre-
senti, minando i fondamentistessi della norma CEI 81-10/2, un

pesante dubbio: il calcolo del rischio di danni materiali RB,
grandezza di importanza fondamentale nella verifica della ne-
cessità o menodi adottare perle strutture misure di difesa contro

il rischio dei fulmini, perde ad un esame attento ogni credibilità.

Ci ha anche informato di aver individuato un grave errore nella

formula, che consente la valutazione dei danni materiali nel ca-

so di strutture pericolose per l'ambiente circostante in termini di

irraggiamento per incendio 0 per contaminazionea causa di ri-

lascio di sostanzetossiche. Errore sul quale il Comitato Tecnico

81 ha convenutoal punto che il CEI nella personadell’ing. Lo
Piparo, presidente del comitato coinvolto, ha confermato che
sarà modificato il contenuto della norma, nei modi chela rigida

prassi vigente consente.

II P.Ind. Maurizio Trovò haillustrato il caso imbarazzante, in

cui si può cadere applicando la norma. Peressoil rischio di re-
stare fulminato per chi si trova di notte a fare la guardia a un edi-
ficio può risultare maggiore di notte che di giorno,in virtù del
fatto che di giornoil rischio si distribuisce anche contutte le
persone, che hannonell'edificio il loro posto di lavoro o che per

altri e diversi motivi si trovano a frequentarlo.

L'ing. Renato Rodighiero non ha potuto presentare direttamente

dei quesiti, che ci ha comunquefatto pervenire. Un quesito ri-

guarda l'area di raccolta dei fulmini da riferire ai cavi interrati,

peri quali se esistono oggetti posti ad altezza superiore essa a-
rea diminuisce secondo un coefficiente di riduzione appropriato

rispetto al caso chetali oggetti non ci siano. Sono moltii punti

oscuri e non si capisce bene quando non siano presenti oggetti

ad altezza superiore.

Ancheil collega Manuel Benetazzo ha manifestato dubbi sul
metodo da seguire per fissare corretti valori di danno e una cor-

retta valutazione del rischio.

Il GruppoElettrico del nostro Collegio nei prossimi incontri cer-
cherà di dare vocee se possibile risposte ai quesiti proposti. *
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